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Cari ex alunni, stimati amici della 
Badia, gentili lettori di Ascolta e 
oblati benedettini, giunga a voi il 
più sincero e affettuoso saluto da 
parte mia e della comunità mona-

stica. 
Il periodico “Ascolta” mi offre l’occasione, 

durante l’anno, di manifestare la nostra vicinan-
za morale e spirituale ad ognuno e di rivolgervi 
una parola di incoraggiamento e di consolazio-
ne di cui abbiamo tutti bisogno. Quindi vi rag-
giungo con una ri  essione sul Natale, mistero di 
Amore, di Gioia e di Pace per tutti noi che, nella 
Professione di Fede, diciamo: «Per noi uomini 
e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per 
opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno 
della Vergine Maria e si è fatto uomo».

La liturgia del Natale, cari lettori, commemo-
ra l’apparizione nel mondo del Figlio di Dio, la 
sua natività a Betlemme, le sue prime manife-
stazioni all’umanità. Ma la Chiesa non sente il 
Natale come un avvenimento ormai passato e 
lontano: la grazia del Natale continua, e conti-
nua la gioia per l’Amore di Dio che ci ha salvato 
con l’Incarnazione del suo Verbo.

Il Natale è divenuto una festa universale. Sì, 
festa dell’universalità! Tutti ne assorbono il cli-
ma, ne respirano l’aria, ne contemplano i segni 
di vita e vi partecipano. Il Natale è diventato 
il giorno dei sentimenti, del calore famigliare, 
dell’amicizia, della solidarietà. Vengono ri-
spolverati con sincerità i sentimenti migliori, 
ci si sforza di essere buoni e generosi almeno 
a Natale! 

Non c’è più distinzione tra chi crede 
in Dio, che libera il popolo di coloro che 
attendono da lui la salvezza, e chi non 
attende una salvezza, ma se la costruisce 
da s  con ogni mezzo sacri  cando e sa-
cri  candosi agli «idoli». Il Figlio di Dio 
viene sulla terra per tutti, come afferma 
san Paolo: «Carissimi, è apparsa la gra-
zia di Dio, che porta salvezza a tutti gli 
uomini» (Tt 2,11); «Tutti i con  ni della 
terra hanno veduto la salvezza del nostro 
Dio», recita il Salmo 97. Il Figlio di Dio 
viene per i pastori che sono a Betlemme, 
per i Magi che giungono da Oriente, per 
Erode a cui la nascita di Gesù fa paura, 
per il popolo dell’Egitto dove Gesù è co-
stretto a fuggire.

Gesù è venuto dal cielo
per nascere nel tuo cuore

Uno dei beni universali che viene offerto 
all’umanità è la pace annunciata dagli angeli: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla ter-
ra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14). 
L’annuncio angelico della nascita di Colui che 
è il Principe della Pace, continua a risuonare su 
tutta la  terra dopo duemila anni, nelle nostre 
chiese la notte di Natale e nel cuore di tutti gli 
uomini di buona volontà.    

Tuttavia, se il Padre celeste ha mandato sulla 
terra suo Figlio per la salvezza di tutti gli uomi-
ni, il suo Natale deve far nascere Gesù nel cuore 
di ognuno. Sì, il Natale di Gesù è festa dell’uni-
versalità ma la Sua accoglienza spetta a ciascu-
no di noi: la nascita di Gesù è in funzione della 
tua nascita e del tuo Natale. Gesù vuole abitare 
dentro di te, nascere dentro di te, ma non può 
nascere in un cuore dove tutto è pieno e non c’è 
spazio per Lui. Possiamo fare il gesto tradizio-
nale di andare in chiesa per la Messa di Natale, 
ma se il cuore resta indifferente e distratto, il 
Signore resta un estraneo; come successe con 
gli abitanti di Betlemme, Gesù non troverà po-
sto nel nostro alloggio interiore.

Permettetemi, allora, cari ex alunni, qualche 
breve indicazione su come possiamo far posto 
a Gesù dentro quello spazio più personale ed 
interiore che ogni uomo ha e che è il suo cuo-
re. Per accogliere un ospite è necessario, prima 
di tutto, che noi siamo presenti in casa nostra. 
Appro  ttiamo delle feste del Natale per rientra-
re in noi stessi, nell’alloggio interiore del no-
stro cuore. Forse ne abbiamo bisogno perché i 
ritmi di vita, le preoccupazioni, le tante distra-
zioni possono portarci a vivere realmente fuori 

di noi. Ma non si può vivere sempre così senza 
pagare conseguenze su noi stessi e farle pagare 
agli altri. L’uomo ha il bisogno vitale di un po’ di 
silenzio esterno e di silenzio interiore per racco-
gliersi e sentirsi a casa, dentro il suo cuore; solo 
con se stesso; così come racconta San Gregorio 
Magno di san Benedetto: «habitavit secum … 
abitò con se stesso» (Dialoghi n. 5) allo Speco 
di Subiaco e come fece anche il nostro sant’Al-
ferio nella grotta arsicia. Ritroveremo dentro 
di noi tanti pensieri, desideri, domande, preoc-
cupazioni, sofferenze; ritroveremo la coscien-
za dei nostri errori che, magari, gli altri hanno 
pagato. Dentro il nostro cuore, pieno di tutte 
queste cose, proviamo a far spazio a Gesù che 
viene; a creargli un posto nel nostro alloggio. 

Per attuare tutto questo occorre molta vi-
gilanza. Ricordiamoci che il tempio di Dio 
più importante è il nostro cuore, la nostra ani-
ma». San Paolo ci dice: «Voi siete tempio dello 
Spirito Santo». Dunque, dentro di noi abita lo 
Spirito Santo. Alcune domande per un esame di 
coscienza: Cosa succede nel mio cuore? Cosa 
succede dentro di me? Ho imparato a vigilare 
dentro di me, perché nel tempio del mio cuo-
re sia solo Gesù? Ecco, allora, l’importanza di 
puri  care il tempio, il tempio interiore, e vigila-
re. Caro fratello e cara sorella: stai attento, stai 
attenta: cosa succede nel tuo cuore? Chi viene, 
chi va... Quali sono i tuoi sentimenti, i tuoi pen-
sieri, le tue idee? Tu parli con lo Spirito Santo? 
Ascolti lo Spirito Santo? Si tratta, perciò, di vi-
gilare: stare attenti a cosa succede nel tempio 

nostro, dentro di noi per accorgerci che 
Gesù viene sempre, anche se noi bloc-
chiamo le strade. Quanti posti di bloc-
co costruiamo perché Cristo non faccia 
Natale con noi! 

Cari ex alunni, amici della Badia e 
oblati, appropriamoci della nascita di 
Gesù per rinascere con Lui. Caro Gesù: 
vieni e cambiaci il cuore! Facci più sem-
plici, più umili, più caritatevoli, più se-
reni, più accoglienti, più simili a te che 
ti sei fatto Bambino per amore nostro. 
Ricordate sempre che Gesù viene dal 
cielo per rinascere nel nostro cuore … a 
tutti: Buon Natale!

  Michele Petruzzelli
Abate OrdinarioIl Santo Bambino di Betlemme
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1° gennaio 1867: tutto regolare in Badia 
io di ino  e a on entuale  no a e -

ogiorno  ora in ui  ur non e endo uonata la 
a anella del re ettorio  i 17 ona i ed i ratelli 
on er i i i re ano  a lo tro ano iu o  o  
o e  iu a la u ina  i raggiunge l a ate  
iulio e uggiero e o uni a loro e or ai 

la o unit   iolta  er la legge di o re io-
ne del 7 luglio 1866 e la u e i a ingiun ione del 

i e itore de aniale del anda ento di a a dei 
irreni ennaro e ili i   ona i  e nei 

giorni re edenti a e ano ri e uto ia uno tre-
ila lire dalla a a o une er ro edere alle 

ri e ne e it  o ono ritornare in a iglia on 
la di en a dai oti ro e ati  a non tutti la ia-
no il ona tero  ll e e utore dei ro edi enti 
go ernati i  il rete a o tata ran e o rin era  
l a ate e uggiero a dire dal uo a eriere di 
u ire dall a arta ento a a iale  e gli etta 
nella ua ualit  di rdinario della dio e i della 

 rinit  di a a   ugliel o an eli e  dal 
anto uo  en a nean e u ire dalla orta del 

no i iato  in ui alloggia in ualit  di ae tro dei 
no i i  gli iattella il uo titolo no iliare di du a 
di ua ella  d an e gli altri ona i ri a ti  
tra ui il gre i ta Benedetto Bona i  e oi u -

li er  il a o o o a olario gre o-italiano  il la-
tini ta e u i ologo  i ele or aldi  il ale-
ogra o  auro iani ed altri  er il loro e -
ore ulturale  non  er uello e ra re enta 

il ona tero a en e  ri e ono tutti gli a oggi 
dalle autorit  ittadine di a a  e a re ano 
an e il loro i egno nell organi are le uole 
ele entari e edie in itt  e nel orgo di or o 
di a a  o te o enatore a uale tenol  ur 
e endo li erale ed anti leri ale  ente il do ere di 
inter enire a a ore del ona tero e dei ona-
i   da ottenere  nel e e di aggio dello te o 

anno 1867  la no ina di  i ele or aldi a 
o rintendente del onu entale o le o a -
a iale  on la a olt  di no inare a ua olta dei 
oadiutori e dei u alterni  in odo e ri etti-
a ente an e i ona i ro e i olenni ed i ra-

telli on er i o ono ri anere a ieno titolo in 
ona tero

or olo ull o era olta dai ona i o ra 
itati ir a gli tudi ull i onente ateriale 

ar i i ti o ed an e in altri a i del a ere  
non  ui ri ono i enti e a re ero ri e uto 
an e dall autorit  e le ia ti a  r ai  toria 

en nota  ri ia ata ure dall autore dell arti olo  
e i r a  u li ato nel n° 18 di olta  

in o a ione del ° anni er ario del i eo-
inna io e del ollegio della Badia di a a

i re e ottolineare  er ri anere in te a  
l intui ione e e e  ugliel o an eli e  
nell i tituire il ollegio lai ale on anne o i eo-

inna io  e ottenne oi il areggia ento ai 
i ei go ernati i  on e reto del ini tro 

della u li a tru ione in data  ago to 
18  ntui ione e erta ente i in uadra nel 
oraggio o i egno  an e dei uoi on ratelli  
o rattutto di uelli o ra itati  di al are la Badia 

dalla o re ione e di a ere an ora la o i ilit  
di a ogliere e or are no i i alla ita ona ti a  
uale garan ia er il uturo della o unit  

ntendo dire e uel gru o di ona i 
ri a ti in Badia nel 1867 ed oltre  ona i dotati 
en a du io di una ari a u ana e irituale 
or ida ile  on le loro i ate doti an e 

150 anni dalla fondazione del Collegio 
e delle Scuole della Badia di Cava

intellettuali e on le loro orti ed e uili rate 
er onalit  on a e oli della loro o a ione  
e  la ia ata di io ad una ita di totale 

on a ra ione a ui nel uore della ie a  
a e ano en a i ilato la iritualit  enedettina  
e ondo la egola di an Benedetto e la genuina 

tradi ione ona ti a  on olidata i nei e oli  da 
i ere ta il ente intra coenobii claustra B 66  6  
a nel onte to delle nuo e e igen e enute i a 

reare  non olo all interno della o unit  a 
an e nella o iet  dell e o a

o er  nel o ento della ro a  e tale 
era la dra ati a i enda della o re ione  non 

ote ano non re i tere ed i egnar i  alda ente 
radi ati ulla ro ia  e  ri to  al ui a ore 
nulla i ogna ante orre  B  1  7  11   
non ote ano non rogettare ed attuare o ere e 
non o ero in linea on la tradi ione enedettina  
ia riguardo alla iritualit  ia riguardo alla 
ultura  ia riguardo alla un ione an e o iale 

del ona tero
 ro rio ui i in uadrano il ollegio e le 

uole della Badia di a a
 en nota l o era ene a dei ona teri nel 

a o della uola  lla schola interna  on eguente 
a uanto re ri e  Benedetto ir a i pueri oblati 

 B  en re to i a an  nel edioe o 
la schola exterior de tinata a a ini  ia ri i e 

o eri  e i e ano on le loro a iglie nei ae i 
ir o tanti al ona tero  no a uando  in e o a 
arolingia  l i tru ione i e te e an e ai gio ani  
on un rogra a o rendente  oltre allo 
tudio delle a re ritture  an e le arti del tri io  
gra ati a  retori a e logi a  e del uadri io  
io  le aterie ienti e arit eti a  geo etria  

a trono ia e u i a
ll e o a ui i ri eria o  en altro era in 

Badia una ola interna  er a iranti ona i 
er il ona tero e er a iranti reti er la 

dio e i a a iale  i tratta a uindi di a rire una 
uola an e er i lai i  dando la o i ilit  di 

re uentarla ure a tudenti ro enienti da ae i 
i  lontani  o rattutto dall talia eridionale  

ull atti it  e ulle ene eren e della uola 
a en e i ono tati in a ato rege oli 

inter enti: in o a ione del ° della onda ione 
del ollegio i di or i del re ide a   io anni 

olinari u li ati nelle rona e ola ti e  
del 1 1 -16 e del 1 16-17  in o a ione del ° 
l arti olo gi  itato del eriodi o olta  ui 

egue un altro arti olo  a no e della reda ione  
ul Bilan io del no antennio  oronato dal 
on eri ento della edaglia d oro da arte del 
re idente della e u li a io anni ron i  in 

o a ione del entenario il di or o dell e  alunno 
on  ran e o odio durante la eri onia 
della re ia ione ola ti a er l anno 1 66-67  

u li ato nel n° 1 di olta  in o a ione 
del entenario del areggia ento il di or o 
dell indi enti a ile a ate i ele arra  

u li ato nel n°  de  uaderni di olta
i li ito ertanto alle ulti e i ende no 

all anno ola ti o -  anno della de niti a 
iu ura del ollegio e delle uole  i ende 
e o i uto in ri a er ona  in ie e on i 

on ratelli  eone orinelli e  l on o arro  
er er  di e ere il i  o ietti o o i ile  

en a e ri ere giudi i er onali e non iano 
on or i alla itua ione e oggetti a ente i 
re  negli ulti i anni

era an ora una a a it  rogettuale durante 
l a a iato di  i ele arra e la re iden a 
di  Benedetto angeli ta  e intuirono la 
ne e it  di i tituire an e il i eo ienti o 
anno ol  1 6 -7  er una aggiore a ertura 

ai a eri ienti i e anda ano e re i  
a er ando i  e di a ettere alle no tre uole 
an e do enti e di enti di e o e inile  dal 

o ento e i anda a e re i  alori ando 
il ruolo delle donne nella o iet   ro ere 
il g ia io  u o ue ta e re ione in uanto i 
tratta a di una no it  e u ita a er le it  
in al uni an iani della o unit  ona ti a i 
ollero en tre a itoli er arri are alla deli era 
on entuale  u l a un ione della ro a aria 
i i  e oi are e di entata an e ia i e 
re ide

u e i a ente altra e a e intui ione u 
uella di orientar i er o una uola a te o ieno  

a ano a ano e di inui ano le i ri ioni al 
on itto e gli alunni i o tra ano e re eno 

in lini allo tudio er onale  di tratti e re 
i  da altri intere i  a uola a te o ieno  
e in ual e odo o titui a il e i on itto  

er anni egregia ente diretto dal on ratello 
 l on o arro  da a la o i ilit  ai gio ani 

di e aurire  nell ar o di un orario rolungato  
tutto l i egno ola ti o  o rendente an e 
lo tudio er onale e di gru o otto la guida 
degli te i do enti  on olo  a er ette a 
di in erire nell orario ola ti o an e atti it  
ed in egna enti o le entari alle di i line 
urri olari  uali l in or ati a  on or i e 
i on lude ano on il on egui ento della 

atente euro ea  il la oratorio teatrale ed altri 
la oratori  non  gare orti e e di atleti a  

aggiore ri alto i da a ure alle lingue traniere  
on l a an a ento di un in egnante di adre 

lingua uello di ingle e  e l aggiunta in tutte le 
la i di due ore etti anali di ran e e  

na uola a a o on i te i  dun ue  
on or e alle e igen e degli alunni e delle 
a iglie  l tutto in uadrato in un erio ed e a e 
rogetto edu ati o tendente alla or a ione 

integrale dei gio ani  ia u ana e ulturale 
e irituale  an e on l u o dei oderni 

e i te nologi i e tele ati i  l e a or  
ure un rogre i o au ento di i ri ioni e 

gradual ente a re e ortato al eno al areggio 
dei ilan i a ini trati i  

Il P. D. Eugenio Gargiulo
pronuncia il suo discorso
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i  uando u a ini tratore a o toli o 

il   aolo unardon  a au a della re aria 
itua ione e ono i a del ollegio e delle uole  
i u un a itolo on entuale e nel 1  ne 

deli er  la iu ura  oi ongiurata  gra ie 
all aiuto nan iario degli e  alunni  olti dei 
uali inter ennero on o erte genero e  e dei 
ro e ori e rinun iarono agli ti endi dei e i 

e ti i  radual ente i iu ero ure la uola 
ele entare dall anno ol  1 -  e la uola 

edia dall anno ol  1 -  entre i o e e 
il li eo la i o dall anno ol  -  on la 

eran a di oterlo ria rire in uturo  o i  
on l entrata in igore della egge n° 6  del 1 -

-  dall anno ol  -  di enne aritario 
olo il i eo ienti o  e a e a un aggior 

nu ero di i ritti  a e o la de i ione de niti a 
di iu ura u deli erata uando or ai nell anno 

ol  -  i ta a raggiungendo il areggio dei 
ilan i e addirittura i re ede a un utile nell anno 
ola ti o - 6

a o unit  era or ai di inuita di nu ero 
e non era i  in grado di ro edere nean e 
all in egna ento della religione  o rattutto erano 
enuti a an are  er  a ati alla di en ione 

ultraterrena della ita  i ona i radi ati nella 
tradi ione a en e  inte a nel en o i  no ile 
e dina i o  i erano o u ati il igni ato e il 
alore della ultura  dell edu a ione dei gio ani  
ro rio nell e o a in ui ue ti a e ano ed 
anno aggior i ogno di unti di ri eri ento  

di ri ono er i nelle radi i non olo religio e  a 
an e u ani ti e della no tra i ilt   era 
un alido rogetto alternati o  o or e era  e 

oi enne uori un ual o a e ro o  ri a 
una i ita anoni a da arte della ongrega ione 
a ine e e oi una i ita a o toli a da arte della 
 ede  on on eguenti di i ioni dell a ate in 
ari a  Benedetto ianetta  en a dire e 

al uni dei ona i i  a e i o tenitori della 
iu ura delle uole u irono oi dal ona tero 

on di en a dai oti ona ti i er a are altro e 
al lero dio e ano

a ritornia o a are e oria in o iti o dei 
1  anni dalla onda ione del ollegio e delle 

uole  in linea  o e a er a nell ulti o 
nu ero di olta   eone orinelli  otti o 
do ente er tanti anni di lettere gre e e latine  

on il ulto della toria e on il do ere della 
gratitudine

l ollegio e le uole ra re entano uno 
a ato non inutile della illenaria toria della 

Badia di a a  on inutile  er  i tratta della 
tra i ione di alori a genera ioni di gio ani  e 

oi i ono di tinti  e olti an ora i di tinguono  
nei ari ettori della ita o iale  on un agaglio 
ulturale  a o rattutto u ano e irituale  e 

durer  an ora nei te i uturi  i ono e re o 
on la litote non inutile  er  ro rio 
entre i a inge o a ra ogliere ual e 

en iero er ue to io inter ento  i ono 
i attuto nel li ro di u io rdine  dal titolo 

utilit  dell inutile  on ottotitolo Manifesto  
edito da Bo iani nel 1  autore a er a 
nell introdu ione: L’ossimoro evocato dal titolo merita 
un chiarimento. La paradossale utilità di cui parlo non è 
la stessa in nome della quale i saperi umanistici e, più in 
enerale tutti i saperi che non producono pro tto ven ono 

considerati inutili. In un’accezione molto più universale ho 
voluto mettere al centro delle mie ri essioni l’idea di utilità 
di quei saperi il cui valore essenziale è completamente libero 
da qualsiasi nalità utilitaristica  la lo ica del pro tto 
mina alle basi quelle istituzioni (scuole, università, centri 
di ricerca, laboratori, musei, biblioteche, archivi) e quelle 
discipline (umanistiche e scienti che) il cui valore dovrebbe 
coincidere con il sapere in sé.  nella e onda arte 

del uo aggio  consacrata agli effetti disastrosi prodotti 
dalla logica del pro tto nel campo dell’insegnamento, della 
ricerca e delle attività culturali in generale  a oni e: 

i questo passo, si nirà per cancellare la memoria 
con colpi di spugna progressivi no alla totale amnesia. 
Così la dea Mnemosyne, madre di tutte le arti e di tutti 
i saperi nella mitologia greco-romana, sarà costretta a 
lasciare la Terra. E con lei, purtroppo, scomparirà tra gli 
esseri umani ogni desiderio di interrogare il passato per 
comprendere il presente e immaginare il futuro. Avremo 
un’umanità smemorata che smarrirà completamente il 
senso della propria identità e della propria storia.

ri a di ro orre la inte i e i  aturata 
in e te o ir a l utilità degli tudi u ani ti i 
ondotti nella no tra Badia  i e ra o ortuno 
itare al uni illu tri e  alunni  e di o trano 
ro rio gli e etti ene i rodotti in loro da 
ue ti tudi: due arti oli u li ati nell ulti o 

nu ero di olta  n° 1 8  ri etti a ente 
dal re ide o eni o ale andri u attualit  
della egola di  Benedetto  e dall on  ennaro 

algieri dal titolo e le ati o re o e latino 
non ono lingue orte  non  due di or i 

e  ronun iati in o a ione del  entenario 
della na ita di  Benedetto 1 8  urono 

u li ati dall o ia ione e  alunni nel 1 8 : 
 enedettini e la ultura la i a  del o ianto 

ro  eli iano eran a e u ane i o di 
 Benedetto  del o ianto ro  a uale 
a arella  ri etti a ente dell ni er it  di 
e ina e dell ni er it  di a oli

d e o la ia ode ti i a inte i er onale  
rutto della or a ione ri e uta in a iglia e nella 
uola e oi in ona tero  otto la guida di ona i 

e e lari  e in trentuno anni di in egna ento 
nelle no tre uole  na inte i e i onda u 
tre ter ini  i uali e ri ono tre on etti a ilari 

e  a er ati i nel ondo la i o ed a i ilati 
dal ri tiane i o  er o era dei adri della ie a 
e del ona e i o  o titui ono le radi i della 
no tra i ilt  la uale  er non ri adere nella 

ar arie  de e e do r  an ora ondar i u di e i 
e onderli in unit  di en iero e di ita: , 
humanitas, caritas

 nel uo igni ato i  ro ondo di 
or a ione u ana  al ne di raggiungere  ul 
odello i iratore di latone e di o rate no al 

tardo elleni o  un ideale di er e ione orale  
ulturale e di i ilt

humanitas: l idea di u anita  i atur  
lenta ente nel a aggio dal ondo gre o al 

ondo latino  in ui tro ia o o e ri o 
e li ito ani e to la ri o ta e re ete 
d  a enede o agli ini i del ri o atto dello 

eautonti or eno  di eren io: Homo sum: 
humani nihil a me alienum puto  laddo e e ui ale a 

ilant ro a  er oi a are a onnotar i  
o rattutto in i erone  di altri igni ati  uali 
olida ultura e ra nata elo uen a  in intonia 
on i rin i i di gravitas  dignitas e auctoritas  ltre 

ri e ioni ul ero en o da dare al ter ine 
u anita  i tro ano oi in ene a  o rattutto 

nelle ettere a u ilio  e o titui ono la a e 
di atura ione i  alta e oderna del en iero 

agano  ui i di iarer  de itore lo te o  
go tino nel e i itate ei
caritas: i adri della ie a e i adri ona ti i  

nell a u ere nel loro en iero  nelle loro 
o ere e nel loro in egna ento uanto di ello 
e di uono a e a rodotto il ondo la i o  
i inne tano la lin a itale dell e angeli a caritas  
on ugga l a o ta ento del ello e del uono 
e nel ondo gre o i e ri e nell ideale della 

 e  nel ondo ri tiano  della 
 o e a ore della elle a di ina  

uo o er etto  ello e uono e  nello te o 

te o  e ri e in  e nel uo agire la di ina 
elle a da io i re a nel reato e in e 
te o atto a ua i agine  l ter ine tôb e 

tro ia o nel ra onto della ene i igni a ia 
uono  e ello : la tradu ione i  orretta 

dell e re ione e iene ri etuta en otto olte  
a uggello dei ari o enti dell o era reatri e   
dun ue: E Dio vide che era cosa buona e bella e  alla 

ne  molto buona e bella
d e o la grande a dell uo o e edia o 

e altata ul iano e li e ente u ano nel ri o 
ta i o dell Antigone di o o le  ol ele re anto 

del oro  de nito a unto il anto dell uo o: 
Molte sono le cose straordinarie (   an e 
le o e ortento e  era iglio e  eppure non 

esiste nulla di più straordinario dell’uomo   il al o 
8 ele a il tono  dall a re a ento o o leo delle 
i re e ira ili e o ie l uo o alla dignit  

e a lui a on erito la oten a reatri e di io: 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,/ la luna e le 
stelle che tu hai ssate,/ che cosa è l’uomo che tu te ne 
ricordi/ e il glio dell’uomo perché te ne curi / Eppure lo 
hai fatto poco meno degli angeli,/ di gloria e di onore lo hai 
coronato,/ gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,/ 
tutto hai posto sotto i suoi piedi

o ia o dire e ue ta  l eredit  e i 
anno la iato i ona i e i ono u eduti  

in ie e on tanti alidi do enti lai i  nel 
tra ettere ai gio ani e ono tati edu ati nelle 

uole e nel ollegio della Badia in 1 8 anni di 
toria (  l on o arro ne a ontati 1 6  
oi li ri ordia o on gratitudine  o e iriti 
agni  e anno la iato un i ronta indele ile 

tra le elle trutture ar itettoni e ed arti ti e 
della Badia di a a

a ui l augurio e nei no tri ona teri 
o ano ri orire uo ini  innan itutto  a loro olta 
or atori di uo ini  ia ure otto altre or e 

edu ati e ed a o toli e  nel ol o dell autenti a 
tradi ione enedettina

n augurio arti olare  ondato ulla eran a  
a ue ta no tra etu ta Badia  i er a in un 

era iglio o enario naturale  er la uale l a ate 
i ele arra  di enerata e oria  o o e 

il ar e e ongo a uggello di ue to io 
inter ento: Guardano i monti,/ ammantati di verde,/ 
la vetusta Badia/ nella valle adagiata./ Una fuga di 
secoli/ racconta sommessa/ una storia gloriosa/ alla gente 
ammirata./ Il murmure lieve/ del Selano innocente/ 
ridice a chi intende/ la sua eterna/ canzone d’amor

D. Eugenio Gargiulo

(di or o tenuto al on egno degli e  alunni il 1  
ette re 17

Il P. Abate
e la Comunità monastica 

augurano
buon Natale

e felice anno nuovo
agli ex alunni, agli amici 

e a tutti i lettori di 
“Ascolta”
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Tornando dunque al cardinale 
Sanfelice, mi recai da lui, dopo otte-
nutane licenza, una sera del giugno 
1886. Salita l’ampia scala dell’Arci-
vescovado e traversate varie sale, 

una delle quali vuota di mobili e decorata di 
affreschi rappre sentanti la visita del cardinale 
all’isola di Capri quando v’in eriva il colera, 
fui introdotto in un’anticamera folta di prelati 
bisbiglianti qua e là in gruppi. Sedute intorno, 
altre persone che avevano domandato udienza 
aspettavano la loro volta di esser ricevute da 
Sua Eminenza. Fra queste, mi colpì special-
mente una giovane, rac colta in un angolo, bel-
loccia anzi che no, pallida, con gli occhi bassi 
e arrossiti. Si sarebbe detto che avesse pianto. 
Tutta la mobilia della sala consisteva in tante 
seggiole e in una massiccia consolle, sul marmo 
bianco della quale spiccava una berretta rossa 
in mezzo a due candelieri di bronzo. La ber-
retta era unta, consunta e sforac chiata dai tarli.

Dopo un buon quarto d’ora, da una porta in 
fondo emerse un prete in compagnia di un gio-
vanotto azzimato, pettinato, vestito degli abi-
ti della festa. All’aspetto pareva un operaio. 
Il prete venne di lato alla mia volta (non so 
come facesse a riconoscermi) e affabilmente mi 
comu nicò che Sua Eminenza mi aspettava.

Il cardinale mi venne incontro sollecito, mi 
strinse la mano, si schermì sorridendo dal bacio 
ch’io volevo imprimere sul suo anello e m’in-
vitò a sedere in divano. Egli stesso sedette nell’ 
an golo opposto e col gesto e con la voce m’inco-
raggiò ad esporgli i dubbi che mi tormentavano.

Era un uomo semplice, bonario, così umile 
da parere timido, con uno sguardo limpido, sta-
rei per dire ingenuo.

«Scusate, glio mio» mi disse subito, mentre 
m’accingevo ad obbedire al benevolo incorag-
giamento «scusate se v’ho fatto aspettare. Colpa 
di Schilizzi» soggiunse in tono scherzoso. 
«Avete visto quell’operaio che è uscito or ora?

«Eminenza sì.

«E quella giovane che aspettava di fuori? 
Sono andati via insieme, non è così?»

Confessai di non averci badato.
«Ebbene, tutt’opera di Schilizzi. È un uomo 

d’oro quello lì. Non pensa che al bene degli altri.
«Con danno proprio...
«Eh no, non siate pessimista: e dove mi 

mettete la soddisfazione della coscienza?... 
Peccato che non sia cattolico. Lo dicono buddis-
ta, ma non fa niente. Ha mosso cielo e terra, g-
uratevi, perché quel giovane, che è un compos-
itore ti pografo del Corriere, perché, dico... (qui 
il car dinale si arrestò un momento e si fece rosso 
co me un collegiale di altri tempi)... perché ripa-
rasse al mal fatto e sposasse quella poveretta... 
Son cose di questo mondo.... La gioventù, l’ine-
sperienza, il timor di Dio che non c’è più come 
una volta.... Prima di tutto, le ha fatto la dote, lui, 
Schilizzi. Poi tre o quattro volte è venuto qui ad 
insistere che io frapponessi la mia autorità.... E ci 
son riuscito, sapete!  E lui è stato così contento, 
che per mostrarmi la sua gratitu dine mi ha rega-
lato quel magni co vaso...»

Il cardinale era raggiante e accennava col 
dito a un enorme vaso di maiolica, collocato 
provvi soriamente in un angolo della stanza.

«È di Sèvres, autentico, con le due LL... 
Volete vedere? (e faceva atto di alzarsi). Ma voi 
intanto... Dite, dite, glio mio, senza riguardi.
............................................................................
............................................................................

Una istantanea preziosa di un noto scrittore e giornalista

Il vero volto del card. Sanfelice 

Esaurito l’argomento che mi aveva fatto solle-
citare il colloquio, credetti mio dovere ricordare 
con ammirazione l’opera veramente eroica spie-
gata da Sua Eminenza durante il colera. Come 
si sa, il cardinale Sanfelice accorreva coraggio-
samente al capezzale dei colerosi a portare la 
sua parola di conforto, e fu appunto in una di 
queste sue visite all’ospedale della Conocchia 
che avvenne quell’incontro tra lui e re Umberto, 
di cui i giornali menarono tanto rumore.

«No, no, niente eroismo» protestò Sua 
Eminenza. «Per conto mio, almeno. Credete 
forse che non avessi paura? Ma con tutto questo, 
ero coraggioso come un leone. Perché?... perché 
non correvo nessun pericolo.

«Eppure il contagio....
«Già, ma io ci avevo il controveleno.
«Se non è indiscrezione la mia....
«Ma no, tutt’altro. Avete visto di fuori quella 

berretta sulla consolle? È di san Carlo Borro-
meo... era, cioè. Per prima cosa, quando vado 
per gli ospedali, me la metto in capo. Capite?

«Capisco. Eminenza.»
E Sua Eminenza, con profonda convinzione, 

con una sicurezza matematica, sorrise trionfal-
mente, si fregò le mani, e domandò semplice-
mente e napoletanamente:

«Il colera?... E che me puteva fa’?
Federigo Verdinois

(da Ricordi giornalistici, editore Gennaro 
Giannini, Napoli 1920, pp. 140-143) 

Il P. D. Guglielmo Sanfelice in una foto del 1867, 
l’anno in cui istituì il Collegio con le annesse 
scuole. Aveva 33 anni.

D. Guglielmo
Sanfelice
nel 1878,

appena
nominato

arcivescovo
di Napoli

(olio su tela
di Gaetano

Capone,
Badia di Cava,

salone del Collegio)
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Fondato cento anni fa dall’Abate Ettinger

Il Bollettino Ecclesiastico della diocesi abbaziale

Nel 1917 l’abate D. Angelo Et-
tinger aggiungeva un tassello 
importante al suo programma 
di rinnovamento della dioce-
si abbaziale con la fondazione 

del “Bollettino Ecclesiastico” per la diocesi. 
Nel dicembre 1916, durante l’Ottava della fe-
sta dell’Immacolata, aveva presentato al San-
to Padre Benedetto XV la relazione “minuta e 
completa” sulla diocesi. In seguito, sulle tombe 
degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo, aveva attin-
to nuovo vigore per la cura pastorale, anche in 
vista del “rendiconto che al Divin Giudice Gesù 
in persona dovremo dare un dì intorno all’eterna 
salvezza, o meno, delle anime”.  

Tra i progetti che andava ripensando c’era 
anche quello di comunicare con il clero e con il 
popolo e di promuovere “l’azione collettiva dei 
cattolici, già tracciata e voluta dalla Santa Sede 
come conforme alle esigenze nuove e molteplici 
dei tempi presenti e dell’indole dell’odierna so-
cietà”. Le citazioni sono tratte dal corsivo  “Un 
ricordo” che, nel gennaio 1917, apre il primo 
numero del “Bollettino Ecclesiastico per la Dio-
cesi Nullius della SS. Trinità di Cava”, stampato 
a Napoli da Michele D’Auria, il noto Tipografo 
Editore Ponti cio. 

Vi era programmata la periodicità mensi-
le e una media di 16 pagine, sempre superata 
nel primo anno. All’inizio, per testimonianza 
del giovane monaco D. Adelelmo Miola, l’A-
bate “attendeva personalmente a compilarlo, 
correggendone pure le bozze, impaginandolo 
perché non ci fossero spazi vuoti e il fascicolo 
fosse denso di scritto”. Che fosse opera esclusi-
va dell’Abate si rileva facilmente sfogliando il 
primo numero: delle 32 pagine, 20 sono dovute 
all’Abate con pezzi rmati e le altre, tra casi da 
risolvere (in latino) e cronaca, possono benissi-
mo essere anche sue. 

Lo schema è quello dei vari bollettini dioce-
sani: atti della Santa Sede, direttive dell’Abate 
Ordinario e della Curia abbaziale, casi  morali 
(oppure dommatici, giuridici, liturgici), cronaca 
della Badia e della diocesi, segnalazione di libri 
utili. Era nato, come si vede, il mezzo di infor-
mazione e di formazione per la piccola diocesi 
della Badia, ubicata in massima parte nel Cilen-
to, con alcune parrocchie nell’Agro nocerino, 
nel Vallo di Diano e in provincia di Potenza.

Il Bollettino continuerà la sua vita nché du-
rerà la diocesi abbaziale, precisamente per 55 
anni. 

In proposito, ritengo utile un chiarimento per 
le parrocchie o le persone che conservano la 
collezione. Le annate dal 1917 al 1953 portano 
nella testata il numero corretto dell’annata (da 
1 a 37); nel 1954 scivola un errore nella nume-
razione, che riporta l’anno 36 invece di 38, fa-
cendo risultare così no alla ne (nel 1971) due 
annate in meno (53 invece di 55). 

Il Bollettino, col passare degli anni, rimane 
sempre l’organo dell’Abate Ordinario e del-
la Curia, senza protagonismo di collaboratori. 
Anzi, per lo più, in vari articoli e soprattutto 
nelle cronache, non risulta la rma, anche se 
l’autore è riconoscibile dallo stile, come capi-
ta, per esempio, per  D. Guglielmo Colavolpe o 
per D. Fausto Mezza. Qualche volta, nella col-
lezione della Badia, si trovano in calce le inizia-
li aggiunte dal preciso D. Gregorio Portanova, 
conservatore o archivista nato. Come si vede, 
secondo la mentalità benedettina, ai curatori del 
periodico interessano i fatti, non le persone.

D’altra parte sono appunto gli atti pubblicati 
che rivelano la personalità degli Abati Ordinari, 
alcuni dei quali spiccano per particolari doti pa-
storali. Un esempio. Alcuni anni fa uno studio-
so dell’opera di Mons. Placido Nicolini, prima 
Abate della Badia e poi vescovo di Assisi, dopo 
averne esaminato l’opera sul Bollettino, con dò 
di aver incontrato un grande pastore. Veramen-
te ciò era già noto, come pure, in particolare, 

si diceva che il suo sinodo diocesano del 1923 
servì da traccia a molti vescovi della regione per 
i loro sinodi e per lo stesso concilio regionale.    

Un vantaggio non trascurabile del Bollettino 
è dato dalla cronaca della Badia e della diocesi. 
Preziosa risulta quella della Badia, che copre in 
parte la perdita irreparabile della “Cronaca del 
monastero” dal 1925 al 1943, in 3 volumi, stilata 
dal P. D. Pio Mezza: un vuoto di quasi 20 anni!

La pubblicazione del Bollettino cessa con 
l’ultimo numero settembre-dicembre 1971. Or-
mai fervevano le trattative tra la Congregazione 
per i vescovi (card. Carlo Confalonieri) e la Ba-
dia (abate D. Michele Marra) per l’af damen-
to delle 22 parrocchie alle diocesi circostanti 
e perciò non fu pubblicato nessun numero nel 
1972. La decisione ormai nell’aria fu sancita 
nel decreto della Congregazione vaticana del 29 
marzo 1972, pubblicato il 10 maggio.

Il Bollettino, a cento anni dalla nascita, rima-
ne il documento storico a portata di tutti, che 
attesta la vitalità della piccola diocesi. Ricorda-
re la storia non sembri vanità, rivalsa o inutile 
geremiade. I monaci di Cava hanno sempre pen-
sato e pensano  tuttora come l’abate D. Miche-
le Marra, che così scriveva ai sacerdoti in data 
10 maggio 1972: “È necessario vedere, come 
in tutte le cose, anche in questa, le disposizio-
ni della Divina Provvidenza e quindi accogliere 
quanto la S. Sede ha stabilito con spirito di fede 
e con il dovuto e profondo ossequio. Così fa-
cendo ci manterremo nella linea di fedeltà e di 

liale venerazione alla Cattedra di Pietro, che i 
nostri SS. Padri tracciarono  e che la Badia ha 
sempre seguita e ha conservato come l’eredità 
più preziosa”. Bene ha fatto il P. D. Gregorio 
Portanova a unire questa lettera in calce alla col-
lezione rilegata del “Bollettino Ecclesiastico”.

 D. Leone Morinelli

L’Abate D. Angelo Ettinger, fondatore del 
Bollettino Ecclesiastico

Frontespizio del primo numero del Bollettino

Cronaca del monastero 
scomparsa da anni

Da decenni furono presi in 
prestito 3 volumi della crona-
ca del nostro monastero relati-
va agli anni 1925-1943, scritti 
a mano dal P. D. Pio Mezza, 
ma non furono restituiti. È 
prevalso il sospetto che il vero 
destinatario fosse un’autorità, 
che alla ne non poté o non 
volle restituire i preziosi re-
gistri. La comunità monasti-
ca sarebbe grata a chi potesse 
dare qualche notizia in merito. 
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Ho imparato ad amare il silenzio in 
tenera età. Tra le mura dell’Abba-
zia della Santissima Trinità dove 
incontrai il sacro e ne rimasi sog-
giogato. Non aspettai molto per 

consolidarmi in una fede aperta al divino come 
avrei sperimentato nel corso della vita. E silen-
ziosamente incominciai a nutrirmi degli inse-
gnamenti benedettini da giovinetto tentato dalla 
scelta estrema che mai tuttavia ebbi il corag-
gio di compiere. Il disegno provvidenziale mi 
avrebbe portato su altre strade che ho percorso 
senza mai abbandonare quella “religione del 
silenzio”, se così posso esprimermi, interrotta 
dai canti che si levavano dal coro accompagnati 
dalla musica di un organo che non avrei dimen-
ticato. Senza il silenzio del monastero che mi 
ospitava come collegiale, probabilmente anche 
la mia religiosità sarebbe stata diversa. Di certo 
il silenzio che mi ha nutrito negli anni della for-
mazione ha favorito la comprensione del sacro 
e mi ha preservato dall’inciampo nella secola-
rizzazione.

 “È necessario per tutti noi coltivare il silen-
zio e circondarlo di una diga interiore. Nella mia 
preghiera e nella mia vita interiore, ho sempre 
sperimentato il bisogno di un silenzio più pro-
fondo, più completo. Si tratta di quella sobrietà 
che conduce a non pensare neppure a me stes-
so, ma a volgere il mio sguardo, il mio essere 
e la mia anima verso Dio”. Queste parole non 
sono state pronunciate da uno dei mistici padri 
del deserto, ma sono il cuore della ri essione 
che il cardinale Robert Sarah af da al suo ulti-
mo libro, La forza del silenzio. Contro la ditta-
tura del rumore (Cantagalli, pp. 287, € 20,00), 
scritto, come il precedente (Dio o niente), con 
la stimolante collaborazione di Nicolas Diat e 
prefato da Benedetto XVI, “maestro dello spiri-
to”, “maestro del silenzio e della preghiera”. Il 
porporato guineano si conferma uno dei più alti 
spiriti della cristianità contemporanea ed auten-
tico riferimento nella Chiesa cattolica per colo-
ro che non intendono sottomettersi allo “spirito 
del tempo” immergendosi, appunto, nel rumore 
che soffoca l’anima. 

Non è una semplice accusa quella che il 
cardinale Sarah muove alla modernità, ma una 
circostanziata disamina della perdita del senso 
profondo della religiosità da parte dei fedeli 
che, forse incolpevolmente, sono incappati nel-
le mode più avvilenti che connotano la nostra 
epoca ed hanno nito per contaminare anche la 
Chiesa. Nella sua profonda e dettagliata analisi 
(ogni frase necessiterebbe di una sottolineatura 
e di una adeguata esegesi), l’abbandono del si-
lenzio è rappresentato come un ostacolo all’ac-
coglimento di Dio attraverso la preghiera e l’o-
rigine dello smarrimento della sacralità per no 
tra coloro che dovrebbero condurre i cristiani 
verso una più alta considerazione della pratica 
religiosa nalizzata al ritrovamento di se stessi 
e, naturalmente, dell’Eternità. La tecnica, il con-
sumismo, l’eudemonismo, l’ossessione dell’e-
steriorità, l’invadenza del dubbio, lo scetticismo 
e l’indifferentismo hanno minato gli spazi del 
silenzio. La follia del rumore, per no nei templi 
dove lo spirito dovrebbe trovare ristoro, ha an-

nullato quasi del tutto la possi-
bilità dell’uomo di connettersi 
con il divino. Da qui la dimen-
sione angosciante che l’uma-
nità vive insidiata da innume-
revoli incertezze che neppure 
nella Chiesa trovano risposte 
adeguate. L’abbandono del si-
lenzio ha respinto la preghiera 
e dunque la conoscenza della 
verità, della bellezza e dell’a-
more. 

“Possiamo cercare Dio solo 
nei chiostri”, sostiene il cardi-
nale Sarah. O, ci permettiamo 
di aggiungere, nelle nostre 
anime se siamo capaci di sot-
trarle ai condizionamenti che 
gli assordanti rumori provo-
cano impedendo la possibi-
lità di elevarci oltre le umane 
miserie, i desideri impossibili 
da soddisfare, le lusinghe del 
materialismo pratico, le giusti-

cazioni del relativismo mora-
le. “La vita monastica, la vita 
degli uomini di solitudine e di 
silenzio è un’ascensione verso 
le altezze e non un riposo sulle 
altezze. I monaci salgono ogni 
giorno più in alto perché Dio è 
sempre più grande. Su questa 
terra non potremo mai rag-
giungere Dio. Ma niente potrà 
accompagnare meglio il nostro viaggio terreno 
verso Dio della solitudine e del silenzio”, os-
serva il porporato che della vita monastica ha 
fatto il riferimento costante della sua esistenza 
ed in particolare dell’insegnamento benedettino 

ltrato dalla pratica cenobitica dei certosini la 
cui spiritualità, come scriveva Nathalie Nabert 
ne La Grande Chartreuse, au-delá du silence, 
“nasce dall’incontro di un’anima e di un luogo, 
dalla coincidenza tra un desiderio di vita ritirata 
in Dio e un paesaggio”. La “Cartusiae solitudo”, 
insomma, come i testi antichi descrivevano la 
bellezza “naturale” dell’isolamento e che con-
vinse, alla ne della sua carriera di letterato “de-
cadente” e tuttavia non privo di fascino, Joris-
Karl Huysmans, a farsi oblato, raccontando la 
sua esperienza di silenzioso frequentatore di 
monasteri nell’omonimo romanzo ora edito in 
Italia da D’Ettoris. 

Il cardinale, affascinato dal mondo dei solita-
ri di Dio, non manca di scorgere nel canto gre-
goriano una profondità ed una pietà dolce che 
esalta appunto il silenzio, quel canto che oggi 
manca nelle chiese disadorne simili a supermer-
cati o a stazioni ferroviarie in omaggio ad una 
sorta di agorà nella quale tutto è permesso tran-
ne il raccoglimento. “Le potenze mondane che 
cercano di plasmare l’uomo moderno rifuggono 
sistematicamente il silenzio. Non ho timore di 
affermare che i falsi sacerdoti della modernità, 
che dichiarano una specie di guerra al silenzio, 
hanno perduto la battaglia. Poiché possiamo 
restare silenziosi in mezzo alla più grande con-
fusione, all’agitazione più abietta, in mezzo al 

chiasso e allo stridore di queste macchine in-
fernali che spingono al funzionalismo, all’atti-
vismo e che ci allontanano da ogni dimensione 
trascendente e da ogni forma di vita interiore”. 
Ma come? Soltanto convincendoci che “il silen-
zio non è un’assenza”, ma piuttosto “la manife-
stazione di una presenza, più intensa di qualsi-
asi altra presenza”. E che soltanto nel silenzio 
si possono porre, con la speranza di riuscire ad 
ottenere soddisfacenti risposte, le vere domande 
della vita. Scriveva Thomas Merton che il si-
lenzio “è necessario per denunciare e riparare la 
distruzione e i danni provocati dal ‘peccato’ del 
rumore”. E tanto più nella Chiesa stessa, tra i 
cattolici che recitano l’uf cio divino “senza rac-
coglimento, senza entusiasmo né fervore, oppu-
re in maniera irregolare e sporadica”, scrive il 
cardinale Sarah, con il tragico risultato di rende-
re tiepido il cuore e banale il rapporto con Dio. 

Soltanto quando avremo acquisito il silenzio 
interiore, ammonisce il porporato, “potremo 
portarlo con noi nel mondo e pregare dovun-
que”. Insomma, “la vita del silenzio deve saper 
precedere la vita attiva”. Oltretutto “il rumore 
non è mai sereno e non conduce mai alla com-
prensione dell’altro”. Ma in questo mondo, per-
meato di tecnologia, rumoroso per de nizione, 
distratto e caotico al di là della nostra stessa 
consapevolezza, come si fa a trovare il silenzio? 
“L’umanità - spiega il cardinale Sarah - deve 
entrare in una forma di resistenza”. E la Chiesa 
deve condurre questo processo di reazione alla 
modernità se vuole che l’umanità si riappropri 
di Dio e lo riconosca. Duramente poi ammet-
te: “Non mi stancherò mai di denunciare coloro 

“La forza del silenzio”, la lunga meditazione del porporato guineano

Il cardinale Sarah svela gli inganni della modernità 

Il cardinale Robert Sarah
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Divenire oblato benedettino vuol dire partire, 
lanciarsi verso terre sconosciute, da cui poi in 
qualche modo tornare. Tramite queste ri essioni 
vorrei raccontare il cammino degli aspiranti e 
oblati secolari del nostro monastero.

1. Perché arrivano
Il numero dei nostri oblati è alto nel “Liber 

oblatorum” ma sono pochi i praticanti del ri-
tiro mensile in monastero. All’Abbazia della 
Santissima Trinità arrivano aspiranti oblati di 
ogni tipo: uomini e donne, coniugati, nubili e 
celibi, anziani e giovani,  occupati e disoccupa-
ti, dotti, professionisti e umili operai.

Gli aspiranti oblati arrivano perché spesso 
hanno il desiderio di approfondire la loro cono-
scenza della spiritualità benedettina e del mona-
chesimo. Arrivano in monastero perché a loro 
serve una migliore formazione per affrontare 
con maggiore coraggio gli impegni della vita 
secolare e del lavoro.

In qualche modo, ogni persona che inizia 
il cammino di formazione, prende in mano la 
Regola, si mette all’ascolto di san Benedetto, 
intraprende interiormente un lungo viaggio. Ma 
nessuno può prevedere che cosa succederà du-
rante questo viaggio interiore e come si conclu-
derà. Spesso arrivano con speranze e illusioni 
che saranno messe alla prova, veri cate, puri-

cate e maturate. Ogni tanto persone che sono 
“spente”, durante questo cammino, riprendono 
coraggio e ricominciano ad apprezzare la bellez-
za della proposta monastica, dell’Ora et Labora 
da vivere nel mondo, fuori dal monastero.

2. Dove giungono
Giungono soprattutto in una Comunità mo-

nastica viva. Una Comunità provata da mille 
anni di esperienza monastica. Gli aspiranti e gli 
oblati passano la terza domenica di ogni mese, 
da ottobre a giugno, in Abbazia, tra la Sala dove 
si ascolta la meditazione, il coro in Basilica e la 
Cappella dell’Immacolata per l’Adorazione eu-
caristica. Nelle ore della giornata che passano in 
comunità si dedicano all’ascolto, alla ri essio-
ne e alla preghiera, al dialogo fraterno cioè ad 
una vita più intensa di quella che generalmente 
vivono nel proprio ambiente. Devono ascoltare, 
ri ettere, dialogare,  pregare, adorare.

Il percorso di formazione in monastero, ge-
neralmente, dura due anni e gli oblati si forma-
no: soprattutto alla scuola della Regola di san 

Benedetto. Non mancano ri essioni sulla Lectio 
divina, sulla preghiera, sul Catechismo della 
Chiesa Cattolica, sui tempi forti dell’anno litur-
gico, sui Vangeli, sulla spiritualità “perenne” e 
contemporanea del monachesimo benedettino.  

In monastero gli oblati cercano di appro-
fondire la conoscenza della dottrina di san 
Benedetto attraverso la lettura e il commento 
della Regola, partendo dalle fonti, la lingua, 
l’epoca e l’ambiente, lo stile, la tradizione ma-
noscritta del testo, la vita del fondatore del mo-
nachesimo occidentale. La Regola per gli oblati 
diventa oggetto di ri essione. Il cammino for-
mativo dell’oblato viene poi integrato con le 
giornate di formazione annuale, organizzate dal 
Comitato Direttivo Nazionale e dell’Assistente 
Nazionale degli oblati.  

Con il passare del tempo ogni oblato si sente 
interiormente cambiato e affascinato dal mo-
nachesimo benedettino e dalla Regola di san 
Benedetto. I dubbi e le incertezze sono passate, 
l’aspirante e l’oblato hanno imparato a cammi-
nare, si sono ambientati nella propria Abbazia. 
Ma anche perché ora si è stretta una vera amici-
zia con tanti oblati e oblate e si scopre che, no-
nostante le diversità, si percorre lo stesso cam-
mino e la compagnia degli altri (colleghi oblati 
e oblate di altri monasteri) arricchisce.

Il ritiro mensile, la partecipazione a partico-
lari feste e solennità dell’anno liturgico e pro-
prie di ogni monastero per noi a Cava, i Santi 
Padri Cavensi e la festa della nostra Patrona 
Santa Felicita diventano una bella occasione di 
crescita spirituale. L’oblato cammina con gli al-
tri. Conversa di tutto quello che è accaduto nella 
storia personale e del proprio monastero e che fa 
parte della storia della Chiesa e della salvezza in 
Cristo. Così, ora è pronto per l’oblazione bene-
dettina secolare. 

3. L’oblazione
Cantato il Suscipe e deposto l’atto di obla-

zione rmato sull’altare del monastero, la vita 
solo in apparenza torna a scorrere come prima. 
In realtà si è come posati in un solco, quello del-
la tradizione benedettina, nel quale ci si sente 
come un seme nella terra: la responsabilità è 
grande ma, accuditi dal santo padre Benedetto 
attraverso la Regola e i monaci, si sperimenta 
una gioia sobria e profonda e una libertà vera. 

La discrezione vissuta è stata capace di crea-
re un clima di con denza e intimità che è esatta-
mente l’opposto di quella dispersione invadente 
che spesso ci circonda nella vita di ogni giorno 
e che, come reazione, porta facilmente alla chiu-
sura e all’ostilità. L’amore al silenzio, la mise-
ricordia verso i fratelli e le sorelle, il clima di 
ascolto: il monastero è per gli oblati tutto questo 
ma è anche un luogo dove la realtà della vita, 
con i suoi dolori e le sue sofferenze, viene vis-
suta sino in fondo, senza nzioni  ma nella luce 
di una grande speranza. 

«Leviamoci dun ue, nalmente – scrive san 
Benedetto – poiché la Scrittura ci scuote dicen-
do: È ormai tempo di svegliarci dal sonno, e 
aprendo gli occhi alla luce divina, ascoltiamo 
con orecchie attentissime che cosa ogni giorno 
ci ripete la voce di Dio» (RB Prologo 8-9).

 Michele Petruzzelli
Abate Ordinario

che sono infedeli alle promesse della loro ordi-
nazione. Non smettono mai di parlare per poter 
far conoscere o per imporre la loro visione per-
sonale, tanto sul piano teologico che su quello 
personale... Non credo di poter affermare che 
siano abitati da Dio... continuano a parlare e ai 
media piace ascoltarli per diffondere le loro stu-
pidaggini se si dichiarano a favore delle nuove 
ideologie post-umane, nel campo della sessuali-
tà, della famiglia, del matrimonio”. 

Parole forti, parole che non ammettono vane 
discussioni. Il cardinale Sarah, arrivato al centro 
della Cristianità dal cuore dell’Africa, vescovo 
più giovane del mondo consacrato nel 1979, 
presidente del dicastero Vaticano che si occupa 
della liturgia, ha fatto del silenzio e della pre-
ghiera il suo costume di vita secondo l’insegna-
mento di San Giovanni Paolo II per il quale il 
missionario è il contemplativo in azione, non 
diversamente da Benedetto XVI, la cui vita mo-
nastica, dopo la grande rinuncia, è scandita dalla 
contemplazione e dall’adorazione di Dio, come 
rivela il cardinale Sarah a lui vicino. 

La forza del silenzio per affrontare le aber-
razioni della modernità. È questo il messaggio 
della lunga meditazione del cardinale Sarah 
che si conclude con l’intenso colloquio con 
dom Dymas de Lassu, priore della Grande 
Chartreuse e ministro generale dei certosini, dal 
quale emerge il senso della vita monastica nel 
tempo del rumore, vissuta con tenacia, sostenuta 
da una spiritualità purissima che sola può aprire 
al ritrovamento del sacro smarrito tra i rumori e 
le menzogne che ci assediano. 

Già, il sacro. Quanto poco si ri ette su di 
esso. La sua nozione, osserva il cardinale Sarah, 
“è particolarmente bistrattata in Occidente. In 
questi paesi che si dicono laici, affrancati dalla 
religione e da Dio, non ci sono più legami con il 
sacro. Una certa mentalità secolarizzata tenta di 
liberarsene. Vi sono teologi che affermano che 
Cristo avrebbe messo ne, con l’Incarnazione, 
alla distinzione tra sacro e profano... Così alcu-
ni, nella Chiesa, non giungono mai a distaccarsi 
da una pastorale tutta orizzontale, centrata sul 
sociale e la politica”. Una tragica verità, pur-
troppo. La Cristianità s’indebolisce anche per 
questa via, complice un pensiero debole ed in-
gannatore. Ce lo ricordava Benedetto XVI nella 
sua omelia del Corpus Domini nel giugno 2012 
affermando solennemente che Cristo “non ha 
abolito il sacro, ma lo ha portato a compimen-
to, inaugurando un nuovo culto, che è sì piena-
mente spirituale, ma che tuttavia, nché siamo 
in cammino nel tempo, si serve ancora di segni 
e di riti”. 

Il sacro, la liturgia, la preghiera... Tutto nasce 
nel silenzio. Tutto nel rumore muore. Il cardina-
le Robert Sarah sta compiendo un pellegrinag-
gio sulla via della Verità. La sua testimonianza è 
un mirabile segno di sapienza che ci conforta e 
ci aiuta. La forza del silenzio è una lunga medi-
tazione che nasce in un monastero, dall’incontro 
con la sofferenza di un giovane monaco parti-
colarmente caro al porporato. Nelle sue piaghe 
corporali il cardinale ha visto la luce dell’Eter-
nità promanare dagli occhi che si stavano per 
chiudere. Una luce accesasi nel silenzio e dal si-
lenzio tenuta viva. Come ogni monaco sa bene. 
Come tutti i credenti dovrebbero riconoscere.

Gennaro Malgieri

LA PAGINA DELL’OBLATO
Gli oblati benedettini secolari

Disegno di D. Raffaele Stramondo
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Il tema della conferenza del LXVII convegno 
annuale degli ex alunni è stata la ricorrenza del 
150° anniversario della fondazione del Collegio 
con le annesse scuole. Relatore naturale per una 
rievocazione di carattere ormai storico, come in-
trodotto dal presidente Cuomo, il P. D. Eugenio 
Gargiulo, attuale Priore conventuale dell’ab-
bazia di Farfa, nonché ultimo preside di quelle 
scuole che dal 1867 al 2005 hanno “sfornato”, 
secondo i calcoli di D. Alfonso Sarro, storico 
segretario delle stesse, all’incirca 16.000 allievi.

Per chi, come noi, conosce e apprezza D. Eu-
genio, già “temibile” docente di lettere, prima al 
ginnasio, poi al triennio del Liceo Scienti co, 
non si sarà meravigliato dell’analisi lucida e, a 
tratti, impietosa della progressiva decadenza del 
modello educativo cavense in seno alla stessa 
comunità monastica. In effetti parlare di un mo-
dello educativo “cavense” non è un azzardo, se 
solo si considera l’ispirazione che presiedette 
alla nascita del Collegio S. Benedetto. Si trattò 
sì di reagire alla portata delle conseguenze delle 
leggi Siccardi di soppressione delle congrega-
zioni religiose prive di utilità sociale, norme 
estese al neonato Regno d’Italia, ma anche di 
dare seguito alla missione pedagogica e cultu-
rale da sempre connaturata all’Ordine di S. Be-
nedetto. 

Sicché, perentoria è risuonata l’affermazio-
ne di D. Eugenio per cui “le scuole della Badia 
rappresentano uno spaccato non inutile della 
sua millenaria storia” a segno di tanti ex allie-
vi, che, in virtù della loro preparazione cultura-
le, ma prima ancora spirituale e umana, hanno 
dato e continuano a dare un contributo non irri-
levante in diversi ambiti della società. 

Si diceva, dunque, di un modello educativo 
cavense, cui, secondo l’autorevole interpreta-
zione del relatore, è mancato in un certo mo-
mento il sostegno proprio dei monaci cavensi. 
Di monaci “radicati nella tradizione cavense”, 
secondo le sue stesse parole, circostanza che ha 
prodotto la rottura della tradizione con la man-
canza di personale docente tratto dal monastero. 
E non è un caso che i più accesi sostenitori della 
chiusura delle scuole abbiano ottenuto dispen-
sa dai voti perpetui per poi incardinarsi in varie 
diocesi nel clero secolare e che la decisione del-
la chiusura abbia determinato, in successione, 

una visita canonica da parte della Congregazio-
ne cassinese e una visita apostolica da parte del-
la S. Sede con conseguenti dimissioni dell’abate 
in carica, perché of cio suo adimplendo minus 
aptus, come recita il canone 401 § 2, invocato 
dal decreto ponti cio de quo.  

Tuttavia, la relazione di D. Eugenio, lungi dal 
denunciare responsabilità, si è sviluppata tutta 

all’insegna di quel “culto della storia e dovere 
di gratitudine” che D. Leone aveva già indica-
to nella presentazione del tema del convegno 
come ligrana dell’iniziativa. E la gratitudi-
ne si manifesta soprattutto laddove ci si rende 

Vita dell’Associazione
67° Convegno annuale

Domenica 10 settembre 2017
conto del contenuto effettivo della formazione 
cavense. Una formazione non seriale che, se 
correttamente intesa, era idonea a distinguere 
quell’esperienza da altre solo apparentemente 
consimili. Dante, a tale proposito, avrebbe detto 
“U’ ben s’impingua, se non si vaneggia”, che 
si potrebbe anche adattare, nel caso di specie, 
alla ricchezza di sollecitazioni culturali e spi-
rituali offerte dalla stessa frequentazione delle 
scuole della Badia, se solo non se ne fosse persa 
l’occasione. E, a ben vedere, si può considerare 
comunque un privilegio aver avuto parte di una 
realtà scolastica che era altresì parte di una real-
tà ben più grande, quale quella di un monastero 
millenario. Un’esperienza che vale essa sola a 
rimarcare la specialità di questa da altre nella 
vita di un uomo. Di qui la persuasione dell’a-
bate D. Mauro De Caro, nobile esponente della 
tradizione cavense, riportata da D. Leone, per 
cui “ciò che si semina nel cuore di un ragazzo, 
prima o poi nisce per riemergere, caso mai sul 
letto di morte”. Intuito di un ne educatore che 
vale a compendiare anche tutto il senso del mo-

dello educativo cavense. 
La semina di contenuti in un percorso peda-

gogico resta ancorata ai presupposti della stes-
sa e anche in ciò D. Eugenio non ha mancato 
di fare riferimento alla tradizione della cultura 
degli antichi che nel liceo classico della Badia 
trovava il luogo della sua più compiuta mani-
festazione senza nulla togliere al liceo scienti-

co, rivelatosi anche più longevo. E, nel dibat-
tito tutto contemporaneo circa l’utile e l’inutile, 
alla ne si rivela essenziale per l’esperienza 
dell’uomo, “se è veramente uomo”, ciò che è 
materia di ri essione sulla nozione di umanità e 
sul suo ne ultimo. In questo senso, l’auspicio 
formulato in chiusa da D. Eugenio di rivedere il 
ri orire nei monasteri “di uomini, formatori di 
uomini seppure nelle diversità dell’apostolica 
missione” suona come la consapevolezza che 
senza una solida formazione culturale e umana 
le stesse abbazie rischiano di diventare conte-
nitori museali, i cui stessi occupanti non sono 
più in grado di decifrarne il linguaggio a partire 
proprio dalla lingua-madre, il latino.

A D. Leone, icona vivente del modello ca-
vense, come sottolineato da D. Eugenio, in 

Parla il P. D. Eugenio Gargiulo

Il Direttivo dell’Associazione in ascolto dell’oratore. Da sinistra: Antonio Ruggiero, Domenico 
Dalessandri, Antonino Cuomo, P. Abate, D. Eugenio, Giuseppe Battimelli, Nicola Russomando.

Un aspetto della sala del convegno
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Mons. Michele Fusco
vescovo di Sulmona-Valva

Il 30 novembre S. E. Mons. Michele Fusco, 
alunno della Badia negli anni 1979-82, è stato 
nominato vescovo di Sulmona-Valva. 

D. Michele è nato il 6 dicembre 1963 a Piano 
di Sorrento. Ha conseguito il baccalaureato in 
teologia presso la Facoltà teologica dell’Italia 
Meridionale (Sez. San Tommaso) e in seguito il 
master della scuola per ormatori della Ponti cia 
Università Gregoriana. È stato ordinato 
sacerdote il 25 giugno 1988, incardinandosi 
nell’arcidiocesi di mal - ava.  Ha svolto diversi 
incarichi: viceparroco di Santa Maria Assunta 
in Positano e insegnante di religione nelle 
scuole medie di Amal  e Positano  parroco di 
Santa Maria delle Grazie di Montepertuso di 
Positano  parroco di Santa Maria delle Grazie di 
Benincasa di Vietri  parroco di Santa Maria del 

ovo di ava  direttore del entro diocesano 
vocazioni  responsabile della pastorale 
giovanile diocesana  direttore spirituale presso 
il Seminario metropolitano di Salerno  membro 

della ommissione presbiterale italiana  
membro del entro nazionale vocazioni  parroco 
della cattedrale di S. Andrea di Amal .  Dal 2011 
è stato vicario oraneo di Amal -Atrani-Scala-

avello  responsabile della ormazione dei 
seminaristi  membro del onsiglio presbiterale 
e del onsiglio pastorale diocesano, segretario 

del onsiglio diocesano per gli a ari economici, 
membro della ommissione dei ministri ordinati  
membro della ommissione amministrativa 
del seminario diocesano e padre spirituale 
al Seminario di apodimonte di apoli. Dal 
2012 è direttore spirituale presso il Seminario 
metropolitano di Salerno. Dal novembre 2016 è 
parroco di Santa Maria Assunta in Positano.

Il curriculum conferma che D. Michele 
ha buone spalle ed ama il lavoro, come ha 
dimostrato già da giovanissimo frequentando 
il liceo classico della Badia. Sfogliando le 
cronache scolastiche, si trova, tra l’altro, che  
conseguì la maturità classica meritando la 
medaglia d’oro alla tradizionale premiazione 
scolastica. 

ome e  alunno non è il primo vescovo, ma 
è stato preceduto da altri: Mons. arlo Serena 
(189 -1905), arcivescovo di Sorrento  Mons. 

esario D’Amato (1916-22), vescovo titolare 
di Sebaste e abate di S. Paolo in oma  Mons. 
Guerino Grimaldi (1929-34), arcivescovo di 
Salerno  Mons. Angelo Mottola (1953-57), 
nunzio apostolico in Iran  Mons. Pasquale 

ascio (1971-72), arcivescovo di S. Angelo dei 
ombardi- onza- usco-Bisaccia.

I monaci e gli e  alunni della Badia augurano 
a S. E. Mons. Fusco un servizio pastorale 
fecondo sulla scia di S. Benedetto e dei Santi 
Padri avensi e sotto la protezione della 
Madonna.

L. M.

virtù della lunga militanza sulla cattedra di 
lettere greche e latine del liceo classico, è spet-
tata la routine delle cifre, in quanto segretario 
dell’Associazione. 146 soci su 2900 ex alunni, 
21 semplici abbonati di cui 11 ex alunni, 4 ami-
ci iscritti, 550 copie di “Ascolta” regolarmente 
spedite agli ex alunni oltre 400 in omaggio, per 
un utile di esercizio di 2.900,37 euro. Né il di-
retto contributo di D. Leone a questo convegno 
si è esaurito nelle sue funzioni di segretario. Il 
tradizionale ritiro di preparazione è stato ritmato 
dalle sue meditazioni su un tema squisitamente 
benedettino quale il quaerere Deum, la ricer-
ca di Dio, ri essione tanto più attuale quanto 
più diretta alla confusione dei linguaggi della 
società contemporanea. Su questo tema la sa-
pienza del monaco ha dato atto di una pienezza 
umana che nasce dalla meditazione della Parola 
e dallo studio dei classici e con quella nezza 
interpretativa di cui hanno fatto sempre espe-
rienza i suoi allievi.

Il P. Abate D. Michele Petruzzelli, che ha 
chiuso il convegno con un sentito ringrazia-
mento a D. Eugenio Gargiulo per quella che si 
è rivelata una lectio più che una conferenza, in 
realtà ne aveva anticipato il contenuto con l’o-
melia della messa, incentrata sul capitolo XVIII 
del Vangelo di Matteo. Là dove Gesù affronta il 
tema della correptio evangelica, la correzione 
dei fratelli, il P. Abate ha trovato materia per una 
considerazione dell’umano alla luce della mise-
ricordia di Dio che non dà nessuno per perduto 
una volta per sempre. Esattamente come D. Eu-
genio, richiamando il celeberrimo “Homo sum, 
humani nihil a me alienum puto” di Terenzio, 
ricordava che fa parte dell’uomo anche l’errore 
purché esso non si traduca nella negazione delle 
ragioni dell’umanità. Lezione questa che, riletta 
alla luce del Vangelo, compendiata nella tradi-
zione della scuola benedettina, è il lascito più 
duraturo del modello culturale cavense.

Nicola Russomando

Il P. Abate ringrazia D. Eugenio

Presenti al convegno ex alunni del 10 settembre

Mons. Fusco nominato vescovo il 30 novembre

La III liceo classico dell’anno scolastico 1 81-8 . Don Michele è in seconda la, il primo da destra.
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Storia & Storie della Badia

Il ministero pastorale degli Abati cavensi

Sono passati già 45 anni da quando 
la Badia di Cava fu privata delle 22 
parrocchie, ubicate in maggior parte 
nel Cilento.  Il relativo  decreto della 
Congregazione dei vescovi, datato 29 

marzo 1972, fu pubblicato il 10 maggio succes-
sivo. La Congregazione af dava le parrocchie 
del Cilento – Agnone, Capograssi, Casalvelino, 
Castellabate, Marina di Casalvelino, Matonti, 
Ogliastro Marina, Perdifumo, S. Antonio al 
Lago, S. Barbara, S. Lucia Cilento, S. Mango 
Cilento, S. Marco, S. Maria di Castellabate, 
Serramezzana – al vescovo di Vallo della 
Lucania, quelle del Vallo di Diano – Pertosa, 
S. Benedetto di Polla, S. Pietro di Polla – al 
vescovo di Teggiano, quelle dell’Agro noceri-
no – S. Giovanni Battista di Roccapiemonte, S. 
Maria del Ponte di Roccapiemonte, S. Potito di 
Roccapiemonte – al vescovo di Nocera e quel-
la di Tramutola al vescovo di Potenza.

Il clero e i fedeli della diocesi abbaziale non 
nascosero il loro sgomento, pur sapendo che 
venivano applicate le direttive del Concilio 
Vaticano II. 

I sacerdoti furono convocati dal P. Abate D. 
Michele Marra per le ore 16 del 10 maggio. Alla 
comunicazione tutti rimasero profondamente 
commossi. C’è la testimonianza di uno di loro, 
don Felice Fierro: “L’inaspettata notizia ci co-
glieva di sorpresa sconvolgendoci n nell’in-
timo dell’animo. Negli occhi di tutti i presenti 
brillavano lacrime di sconforto e di scoraggia-
mento”. Il giorno stesso mi confermava questa 
reazione il dott. Pasquale Cammarano, il medi-
co della Badia, a quell’ora venuto per le visite, 
anche lui commosso: “Mi ha fatto tanta pena 
vedere piangere tutti quei Parroci!”

Simili reazioni ebbero i fedeli in varie par-
rocchie, senza peraltro giungere agli eccessi 
che si veri carono nel 1929,  in seguito a voci 
di soppressione della diocesi: non per nulla 
D. Adelelmo Miola scrive di “una sommossa 
a Casalvelino, dove dovette accorrere la forza 
pubblica”.

A distanza di anni è legittimo chiedersi le 
ragioni dell’attaccamento delle popolazioni 
alla Badia e agli Abati Ordinari che le guidava-
no spiritualmente. Si può capire qualche cosa 
nell’esame del ministero pastorale degli abati.

Sulle tracce di D. Leone Mattei Cerasoli, 
premetto un cenno al medioevo. Nei seco-
li XII-XIII la cura delle anime fu esercitata 
nei vari monasteri dell’Ordo Cavensis da ot-
to-dieci monaci, guidati da un priore, nomi-
nato dall’abate. È segnalata anche la presenza 
di sacerdoti secolari in monastero, forse per il 
servizio parrocchiale. Coordinatore di tutto era 
l’abate, che visitava spesso le dipendenze, ser-
vendosi anche delle navi proprie del monastero.

Nel sec. XIV i piccoli monasteri furono 
consegnati, come bene cio parrocchiale, a 
sacerdoti secolari, con 1’obbligo di un censo 
annuo, mentre nei casali più importanti, anche 
al tempo della commenda e dell’unione a S. 
Giustina, rimase sempre un monaco col titolo 
di “priore”, coadiuvato dal clero locale. Nel 
sec. XVII le cure tenute dai monaci furono ri-
dotte a tre: le cosiddette vicarie di Tramutola, 
Pertosa e Perdifumo, dove un monaco esercita-
va, per delega dell’abate, la giurisdizione di vi-
cario su un determinato numero di parrocchie.

L’attività pastorale degli abati si rileva prin-
cipalmente dai sinodi e dalle visite pastorali. 

Un solo sinodo fu tenuto prima del Concilio 

di Trento, quello celebrato nel 1483 dal card. 
Giovanni d’Aragona, che rivela “comprensio-
ne e chiaroveggenza, una visione delle cose 
poco comuni alla società sua contemporanea” 
(D. Ambrasi). Nel sinodo del 1590, celebrato a 
Castellabate da D. Vittorino Manso, si decretò 
l’istituzione del seminario, che ebbe la prima 
sede in Tramutola. Circa l’attività sinodale in 
epoca moderna è stato osservato, tra l’altro, 
che gli abati cavensi “dimostrano una sensi-
bilità antropologica non diffusa tra gli ordinari 
diocesani” (G. M. Viscardi). 

Circa le visite pastorali, vanno rilevate la 
frequenza e le modalità di conduzione. Per la 
frequenza, nel periodo che va dal 1505 al 1934, 
gli abati cavensi tennero più di cento visite nei 
loro feudi e dipendenze. Quanto alla condu-
zione, che più interessa per i risultati positivi, 
riporto le conclusioni di Francesco Volpe, che 
ha studiato comparativamente tutta la zona in 
cui erano ubicate le parrocchie cavensi. Negli 
anni che precedettero il Concilio di Trento, “più 
volte gli abati benedettini fecero il giro della 
loro diocesi, dimostrando uno zelo ecceziona-
le per i tempi”. Più avanti aggiunge: “È certo 
comunque che l’appartenenza ad una diocesi 
di proporzioni limitate come quella della Badia 
di Cava, ha favorito il controllo degli ordinari, 
in tempi in cui i vescovi spesso trascuravano i 
loro doveri o si facevano rappresentare da vi-
cari incapaci”. Dall’esame delle visite pastorali 
“si nota come l’assiduità scrupolosa degli abati 
benedettini, puntuale ancor prima dei decreti 
tridentini, assicuri quella funzione di controllo 
vigile che evita il rilassamento dei costumi”. 
Lo stesso Volpe rileva il fattore umano e per-
sonale, che ha sempre ispirato i rapporti degli 
abati con le loro popolazioni, no al sofferto 
distacco del 1972: “Un rapporto curato dagli 
abati con estrema diligenza, come testimo-
niano le visite pastorali studiate da Carmela 
Mileo, visite frequenti, in una parrocchia che 
accoglieva sempre con amore il proprio pasto-
re e che senz’altro era più curata rispetto alle 
contermini”. Anche Carmela Mileo concorda 
con Volpe: “lo stato della diocesi benedettina 
rispetto a quello delle parrocchie della diocesi 
caputaquense, è nell’assieme più curato”.

Si può affermare che l’accuratezza del ser-
vizio pastorale nella diocesi abbaziale abbia le 
sue radici nella solida formazione benedettina 
impartita ai seminaristi, nello spirito di famiglia 
che ha sempre aleggiato nell’abbazia e, come 
riconosce Volpe, nella limitata estensione del 
territorio diocesano. L’ultimo motivo, del re-
sto, è riconosciuto implicitamente anche dal 
Concilio Vaticano II, quando, a proposito della 
revisione dei con ni delle diocesi, parte dalla 
direttiva di “dividere o dismembrare” (Christus 
Dominus, 22), ovviamente le diocesi troppo 
estese.

Vien da pensare che i papi, in gran parte 
benedettini, che coinvolsero le abbazie nella 
riforma della Chiesa e nella missione pastora-
le, abbiano tenuto presente la gura dell’abate 
disegnata da S. Benedetto con acuta psicologia: 
“Alternando il rigore e la dolcezza, sappia di-
mostrare la severità del maestro e l’indulgente 
affetto del padre” (Regola 2, 24). 

D. Leone Morinelli

I sacerdoti della diocesi abbaziale erano convocati alla Badia per corsi di formazione o per gli esercizi 
spirituali. Nella foto, in prima e seconda la, i parroci convenuti alla Badia dal  al 13 novembre 1 53 
posano con i seminaristi. Da sinistra, I la: D. Pas uale Serra, Mons. Luigi Lombardi, Mons. Giuseppe 
Morinelli, D. Benedetto Evangelista, P. Abate D. Mauro De Caro, D. Ugo Saltarelli, Mons. Costantino 
De Nictolis. D. Bernardo Medici, D. Domenico Sorrentino  II la: D. Giuseppe Pascale, Mons. Alfonso 
Farina, Mons. Emilio Giordano, D. Gerardo Scaramazza, D. Ezio Ciotti, D. Antonio Carbone.
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Descrizione dell’eremo di Sant’Elia
Nel n. 196 di “Ascolta” (Natale 2016), in 

un tra letto sui ruderi di S. Elia si auspicava 
uno studio di esperti. Qui si pubblica un primo 
studio dell’arch. Pietro Santoriello, fornito di 
competenza e di agilità per salire e risalire la 
montagna.

Le suggestioni che suscitano i resti archeo-
logici o degli antichi edi ci inducono chi li os-
serva, quasi per impulso naturale, a ricostruirne 
l’aspetto, la spazialità e le funzioni di un tempo 
oramai lontano; in più, i ruderi della ‘cella di 
S. Elia’, che occupano la sommità di una pic-
cola collina situata tra i boschi che lambiscono 
il lato orientale del cenobio benedettino della 
SS. Trinità, contribuiscono ad accrescere la ie-
raticità e la bellezza dei luoghi in cui essi sono 
immersi.

Gli estesi crolli e la conformazione delle 
murature non consentono di datare con certez-
za la costruzione o circoscrivere, dal punto di 
vista cronologico, le fasi costruttive del picco-
lo complesso religioso. Quest’ultimo contava 
almeno quattro ambienti, il più importante dei 
quali era costituito, naturalmente, dalla chiesa 
o, meglio, cappella - ad aula unica rettangola-
re - orientata secondo l’asse nord-sud: l’invaso 
conserva dell’ormai perduta con gurazione ori-
ginaria parte delle pareti longitudinali, rivolte 
verso oriente ed occidente, e la precaria facciata 
meridionale nella quale si apriva il portale di 
ingresso all’aula liturgica. Le pareti longitudi-
nali, giunte allo stato odierno per una lunghezza 
di circa 6,50 metri, spingono, ad una prima e 
non approfondita analisi delle strutture, a ssa-
re intorno a tale misura la profondità dell’aula 
che, in realtà, non corrisponderebbe a quella 
autentica. Infatti, l’estremità libera della parete 
orientale costituì forse la mazzetta di una porta 
laterale (passaggio indispensabile tra la chiesa 
e la laura dell’eremo) inquadrata entro un vano 
arcuato cieco (la parte bassa dei piedritti super-
stiti sono perfettamente a piombo), chiamato 
ad ‘ampliare’ lo spazio riservato al presbiterio; 

l’arcata cieca fu riproposta, naturalmente, an-
che sulla parete opposta e ciò giusti cherebbe 
la medesima lunghezza dei resti delle due mu-
rature. Il piccolo tempio, pertanto, misurò una 
profondità di10,30 metri e una larghezza di 4,11 
metri: l’aula, come è facile veri care, fu propor-
zionata secondo il rapporto 1:2,5 tra le misure 
dei suoi lati.

L’ipotesi appena formulata, tuttavia, richiede 
altre considerazioni. Intanto, è opportuno segna-
lare che lo spessore di quella che costituì con 
ogni probabilità la parete di fondo della chiesa, 
disposta in direzione nord e quasi del tutto crol-
lata, presenta uno spessore di circa 50 cm, infe-
riore alla misura - che si attesta intorno ai 72 cm 
- dei rimanenti tratti murarî del manufatto. Tale 
circostanza ammetterebbe la presenza di un’ab-
side che, dal punto di vista strutturale, avrebbe 
contribuito a irrigidire la parete settentrionale 
dell’aula. Inoltre, vi sarebbe un ulteriore indi-
zio: la possibile esistenza di un’apertura, situata 
al centro dell’abside, giacché è stata rinvenuta 
ad alcuni metri di distanza dall’eremo una lastra 
marmorea, spessa 8 centimetri, che presenta un 
lato delineato in modo approssimativo secondo 
un arco di cerchio. La super cie a vista della 
pietra è perfettamente levigata mentre quel-
la inferiore presenta una lavorazione piuttosto 
incerta: l’elemento lapideo, dunque, costituì la 
soglia di una porta o il davanzale di un’apertura 
ad arco di cerchio che, con ogni evidenza, deve 
ritenersi scomparsa.

L’illuminazione naturale del sacello era assi-
curata, con certezza, da un’apertura orbicolare 
posizionata sul portale di ingresso e da alme-
no sei nestre distribuite sui due lati maggio-
ri dell’edi cio. Una mappa dei possedimenti 
dell’abbazia redatta nel 1720, 
già segnalata in un precedente 
articolo apparso nel n° 196 di 
questa testata, offre una raf-

gurazione schematica della 
cappella, peraltro de nita «di-
ruta» nella legenda allegata al 
disegno. Il manufatto appare 
coperto da una volta estrados-
sata e, inoltre, il gra co ripor-
ta un’apertura rettangolare - e 
non circolare come nei fatti 
appare –sull’ingresso al pic-
colo tempio.

Non vi è dubbio alcuno che 
la morfologia dei luoghi abbia 
condizionato sia l’orienta-
mento dell’aula liturgica, sia 
la distribuzione degli spazi a 
questa annessi, i quali furono 
realizzati in epoche diverse. Il 
piccolo ambiente quadrato, il 
cui lato interno misura circa 
3,00 metri, posto nell’angolo 
nord-orientale del complesso 
religioso e che quasi ne rap-
presenta un’appendice, è parte 
di un volume realizzato dopo 
la costruzione della cappella 
poiché sono evidenti le linee 
di semplice giustapposizione 
tra questo corpo e le murature 
adiacenti. La stanza - dotata di 
due nestre rivolte una verso 
levante, l’altra verso ponen-
te - è posta su un locale, for-

se adibito a dormitorio-rifugio, coperto da una 
volta a botte. L’accesso a quest’ultimo spazio 
era assicurato da una piccola apertura (rivolta 
anch’essa verso oriente), dotata di mazzetta e 
sguincio a squadro, che ai nostri giorni presenta 
un foro irregolare a causa del cedimento della 
muratura che ne de niva il perimetro, in origine 
quadrangolare.

Dalla cella quadrata appena descritta, attra-
verso una porta rivolta verso mezzogiorno, si 
accedeva a una terrazza pensile - forse coperta 
da una tettoia - situata lungo il lato orientale del-
la cappella; all’estremità meridionale di questo 
spazio esterno era situato un altro ambiente del 
quale è impossibile de nirne, ad eccezione del-
la larghezza, le caratteristiche geometriche, la 
spazialità e, soprattutto, la destinazione d’uso. 
La piccola cella a pianta quadrata e il muro di 
sostegno della terrazza presentano apparecchi 
murarî composti da conci di pietra calcarea di 
diversa grandezza disposti secondo lari rego-
lari periodici, o cantieri, di altezza compresa 
tra i 52 e i 58 centimetri. Ma i cantieri, utili al 
rassetto delle murature e alla equa distribuzione 
delle pressioni all’interno di tali strutture, han-
no determinato la rotazione - intorno ai punti di 
contatto tra i diversi cantieri - e il conseguente 
crollo di interi prismi murarî, alti quanto le mi-
sure richiamate in precedenza. Non sembri un 
paradosso, ma quest’ultima notazione evidenzia 
la notevole qualità della calce adoperata per il 
confezionamento delle malte e i limiti dell’ec-
cessiva regolarizzazione costruttiva e geometri-
ca dei vari cantieri che costituirono la tessitura 
delle murature dell’eremo di S. Elia.

Pietro Santoriello

L’arch. Pietro Santoriello al lavoro

Soddisfatti davanti ai ruderi della cappella di S. 
Elia. Da sinistra: arch. Pietro Santoriello, rag. 
Michele Pascarelli, D. Domenico Zito. Pianta, prospetto principale e sezione longitudinale dell’eremo
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Inediti del P. Abate Mezza
Dal numero precedente è stata notata la 

mancanza degli “Inediti del P. Abate Marra”. 
Inediti erano de niti gli articoli pubblicati sul 
ciclostilato del Seminario Diocesano “Ignis Ar-
dens”. Esauriti quei pezzi,  si ritiene di far cosa 
gradita agli ex alunni pubblicando gli articoli 
non meno geniali del P. Abate D. Fausto Mezza, 
tra l’altro primo Direttore di “Ascolta”, anche 
se erano rivolti in particolare ai seminaristi del-
la Badia.  

Gigli di carta
Gli specialisti di ascetica sacerdotale - ma 

esiste poi sul serio un “iter ad Deum” riservato 
a1 clero? - si fanno in quattro per rac comandare 
ed inculcare la santa pu rezza. E sta bene, anzi 
benissimo. Che ve ne fate di un prete che zop-
pica da questo lato? A dir poco è un disgraziato, 
anche nel migliore dei casi, e cioè se le sue infe-
deltà non trapelano fuori e non sono di dominio 
pubblico. Ciò che  del resto è ben dif cile che 
av venga, perché il fetore di certe ferite, prima o 
poi, va a nire sot to il naso di tutti. Comunque 
sono degli autentici infelici, ed in  tutti i sensi 
del vocabolo. Se è infelice un secolare che non 
vive nella grazia di Dio, immaginarsi un sacer-
dote.

Ma la questione non sta tutta qui. C’è dell’al-
tro, e questo dell’altro purtroppo non è sempre 
affer rato da tutti. Generalmente ci si contenta 
che un sacerdote sia a posto - si dice così - in 
fatto di purezza. A posto come che sia e quin-
di anche in senso semplicemente negativo, e 
cioè che non dica questo, che non faccia quel-
lo, insomma che sul suo conto nessuno abbia il 
diritto di fare delle insinuazioni o dei sospetti. 
Ora ci domandiamo: tale specie di purezza può 
bastare per darci il sacerdote in piena ef cien-
za di prestigio, e quindi di ministero, di attività, 
di apostolato? Il sacerdote che attira i giovani, 
che ispira il più sacro rispetto delle giovani, e 
al quale si con dano, come al loro vero amico, 
i coniugi, dentro e al di fuori del confessionale? 
Insomma questa purezza negativa basterà per 
creare quella certa trasparenza, luminosità sui 
generis, che è l’aureola più bella di un sacerdo-
te? La risposta è semplice e categorica: no.

Questa purezza negativa, che ar riva appena 
appena alla suf cienza, e si mantiene sui tram-
poli, è come un giglio di carta, bello n che si 
vuole, ma senza profumo e senza vi ta. La pu-
rezza sacerdotale, perché abbia vita e profumo, 
deve essere qualcosa che traspare, ridonda, si 
irradia. Non basta che il sacerdote sia immune 
da gravi addebiti in pro posito, ma deve ispirare 
purezza. Contentandosi di es sere in regola col 
can. 132, limitan dosi a non varcare i termini del 
celibato “canonico”, non basta. Bisogna che nel 
trattare “ea quae sunt mun di” egli presenti quel 
fare elevato e distaccato che è proprio di colo ro 
“qui sunt Dei”; ed il sacerdote è appunto questo: 
un’anima consacrata.

Il sacerdote specie se giovane che vuol ve-
dere, udire, parlare, leggere, divagarsi su per 
giù come farebbe un secolare dei più comuni, 
e che in mezzo ai secolari ci tiene a compor-
tarsi, per quanto più gli è possibile, come loro, 
a mimetizzarsi, cercando di far capire che non 
ha in materia tanti scrupoli, ma che è spregiu-
dicato (lui veramente dice che è aggiornato), un 
tal sacerdote, per quanto non sia incappato in 
gravi disordini, non è purtroppo un irradiatore 
di purezza, perché non si vede in lui quel tono 

di superiorità morale e spirituale, che è come un 
carisma del vero ecclesiastico e lo fa apparire di 
una specie diversa dalla gente di mondo.

Anni fa un’anziana e nobile si gnora, assai 
colta e assai religio sa, mi disse una cosa che lì 
per lì mi parve una boutade, perché mi dis se: “Il 
sacerdote non ha sesso”. Ma ri ettendo ho capi-
to che non era un paradosso; era la constatazio-
ne di un fatto, impossibile sul piano naturale, ma 
realizzabile in pieno sul piano della grazia. Così 
il mondo - sembra strano, in un clima materia-
listico esasperante -  esige che siano i sacerdoti. 
Così – più strano ancora - i giovani vogliono il 

sacerdote, e solo a questo patto lo ascoltano, lo 
rispettano, lo seguono.  

Nella vita di un grande educatore, Frère Jose-
ph, che fu poi Generale dei Fratelli delle Scuole 
Cristiane, - quindi non era nemmeno sacerdote 
- si dice che aveva una modesta maestà di porta-
mento che incantava. Portava l’abito religioso 
con la distinzione con cui un prelato porta la 
cappa. Aveva fondato a Parigi u na casa-studenti, 
una specie di circolo, e di tanto in tanto parlava 
a quei giovani, in una maniera tutta sua, che era 
ricordata anche dopo molti anni. Spesso niva 
con queste parole lentamen te scandite: “E si 
viene qui in stato di grazia; e non si viene se non 
si è in grazia di Dio”. Un giovane diceva: “Non 
avrei mai osato avvicinarmi a lui, se fossi stato 
in peccato”. Un certo Carlo si era dato ad una 
cattiva vita. Una sera, sedendosi a mensa a casa 
sua, trovò al suo posto una lettera e dalla scrit-
tura dell’indirizzo capì essere di frère Joseph. 
“Oh! una lettera di frère Joseph… Aspetta un 
momento, mamma, esco e torno subito”. Uscì 
e rientrò poco dopo.  “Ora che mi sono confes-
sato, disse, posso aprire la lettera di fratel Giu-
seppe”. 

L’episodio, dopo quel che si è detto sopra, 
non ha bisogno di commento.

 Fausto M. Mezza
Abate ed Ordinario

Il P. Abate D. Paolo Lunardon, Amministratore 
Apostolico della Badia di ava dal novembre 
1992 al gennaio 1995, è deceduto nel suo mo-
nastero di S. Giacomo in Pontida l’11 ottobre 
2017.

D. Paolo era nato a uasso al Monte (Varese) 
il 25 maggio 1930. Entrato ancora ragazzo nel 
monastero di Pontida (Bergamo), compì gli 
studi classici nel ollegio vescovile di elana 
(Bergamo), dove conseguì la maturità nel 1951. 

ell’anno 1951-52 compì l’anno di novizia-
to alla Badia di ava, dove il 4 novembre 
1952 emise la professione per il monastero 
di Pontida. ell’anno scolastico 1952-53 rima-
se alla Badia per seguire il corso di loso a 
scolastica. omplet  gli studi teologici presso il 
Ponti cio Istituto Internazionale di S. Anselmo 
in Roma, conseguendo la licenza in S. Teologia. 
Fu ordina to sacerdote a Montecassino l’8 lu-
glio 1956. el 1960 conseguì il diploma di 
Archivistica, Paleografia e Diplomatica all’Uni-
versità statale di Milano. el 1971 conseguì la 
laurea in filosofia presso l’Università attolica 
di Milano. Fino al 1965 fu archivista e bibliote-
cario del monastero di Pontida. Da quell’anno 
insegn  materie letterarie nella Scuola Media 
di Pontida, divenendone Preside nel 1979. Tra 
le varie attività, trov  il tempo di attendere a va-
rie pubblicazioni storico-biografiche.

el 1983 fu eletto Visitatore della 
ongregazione assinese. Successivamente 

fu superiore del monastero di S. Pietro di Assisi, 
Amministratore Apostolico della Badia di ava, 
Abate Ordinario di S. Paolo fuori le mura e 
Delegato ponti cio nella Patriarcale Basilica 
Ostiense. Terminato quest’ultimo mandato nel 
2005, rientr  nella sua comunità di Pontida, 
dove no alla ne ha svolto l’incarico di bibliote-
cario e archivista.

Un accenno al suo servizio a ava. Lasci  
Assisi il 15 novembre 1992 perché nominato 
dalla S. Sede Amministratore Apostolico del-
la Badia di ava. Per D. Paolo si trattava 
di un ritorno fe lice nel luogo della sua prima 
formazio ne monastica. Ai monaci di ava con-
d  che il suo ritorno voleva essere una rest i -

tuzione” da parte di  Pontida per l’opera 
di restaurazione di quell’abbazia compiuta 

Don Paolo Lunardon nella Casa del Padre
negl i  anni 1926-34 dal P. D. Guglielmo Rea, 
monaco della Badia di ava. 

egli oltre due anni di permanenza a ava, 
D. Paolo non solo adem pì egregiamente il com-
pito con fedeltà assoluta, ma dette anche esem-
pio di osservanza, umiltà, attaccamento al lavoro, 
capacità di dialogo e di media zione. ei rapporti 
con i monaci, fu rispettoso dei ruoli di ciascuno, 
mantenendosi, all’occorrenza, arbitro impar-
ziale, attenendosi con scrupolo al diritto e alla 
carità.   

L’ultimo suo regalo alla Badia fu il corso di 
esercizi spirituali tenuto nel 2011. Tra gli argo-
menti trattati, notevole il messaggio che sca-
turisce dall’ eccomi” nella S. Scrittura, ossia la 
disponibilità alla volontà di Dio, che pu  dirsi la 
sintesi della sua vita donata a Dio e ai fratelli.   

Per la sua opera umile e intelligente i monaci 
di ava esprimono ancora ammirazione e grati-
tudine, come fecero alla ne del suo mandato. 
Ora aggiungono la preghiera perché il buon Dio 
gli conceda il premio che S. Benedetto, usando 
le parole di S. Paolo, prevede per il monaco fe-
dele alla sua missione: hi avrà esercitato bene 
il suo ministero, si guadagna un buon posto” (cfr 
1Tm 3, 13).

D. Leone Morinelli

D. Paolo Lunardon deceduto l’11 ottobre 2017
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19 agosto – La settimana scorsa è stata carat-
terizzata dall’odore sprigionato dall’incendio della 
montagna a monte di orpo di ava e dal rombo 
dei canadair impegnati nell’opera di spegnimento. 

20 agosto – Al mattino il passaggio dei cana-
dair conferma un nuovo incendio sulle monta-
gne che circondano orpo di ava. 

 
22 agosto – Durante il mattino, la montagna 

sotto Monte Spagnuolo ricomincia a bruciare. 
Verso mezzogiorno viene riattivato il servizio dei 
canadair. Intanto, dei volontari cercano di circo-
scrivere le amme vangando con trattori il terre-
no attorno alla zona. 

24 agosto – La  montagna verso apodacqua 
e Acqua Fredda continua a bruciare. 

25 agosto – Ancora elicotteri e canadair rien-
trano in azione per spegnere gl’incendi vicini. 

Alle ore 21,00 si ospita nel chiostro il XXX 
Festival di Musica da amera, dal titolo Le orti 
dell’Arte”, promosso dall’Accademia Musicale 

acopo apoli”. Il M  Francesco Libetta si esi-
bisce in un Recital pianistico. onduce Eufemia 
Filoselli, il coordinamento artistico è di Tiziana 
Silvestri e il Direttore artistico è Felice avaliere. 
Il concerto si conclude intorno alle 23,30.

     
26 agosto – I canadair e gli elicotteri dei Vigili 

del Fuoco continuano a cercare di domare le 
amme in montagna. el pomeriggio giunge il 

Sindaco di ava dott. Vincenzo Servalli con la 
Forestale per fare un sopralluogo sull’incendio 
della montagna. 

27 agosto – Il P. Abate ha invitato a presie-
dere la Messa solenne delle 11 il nuovo sacer-
dote dell’arcidiocesi di Amal – ava, D. Andrea 
Pacella, di Dragonea, che tiene l’omelia e poi 
partecipa alla mensa della comunità monastica.

28 agosto – In mattinata S. E. Mons. Fabio 
Bernardo D’Onorio, arcivescovo emerito di 

Notiziario
24 luglio – 3 dicembre 2017

26 luglio – el pomeriggio nalmente un 
temporale, con pioggia discreta in una decina 
di minuti.

28-30 luglio – Si svolge il week–end voca-
zionale per giovani (18–40 anni) interessati a 
discernere la propria vocazione. Gli incontri 
sono guidati dal P. Abate D. Michele Petruzzelli 
e dal Vice Maestro dei ovizi P. D. Massimo M. 
Apicella, nel clima di silenzio e nel ritmo della 
preghiera comunitaria e del lavoro.

29 luglio – Visita del maggiore Manuele 
Napoli (1989–92), appena rientrato da una mis-
sione a Bru elles. È laureato in scienze strate-
giche e scienze politiche, ci  che fa prevedere 
una carriera prestigiosa nell’Esercito. Lascia 
l’indirizzo aggiornato suo e del fratello Luigi.

Alle 20 ha luogo il concerto d’organo di 
Andreana Pilotti, di Pietramelara ( aserta). 
Presenti, tra gli altri, Benito Trezza (1957–58), 
dott. Renato Capano (1962–63), prof. Franco 
Bruno Vitolo (prof. 1972–74).

30 luglio – Alla Messa domenicale partecipa, 
tra gli altri, l’e  alunno Vittorio Ferri (1962-65).

1  agosto – aldo in tutta Italia. E la Badia 
non è esclusa: si sente troppo bene.

3 agosto – Ancora caldo eccezionale come 
in tutta Italia.

Il P. Abate accompagna presso la ceramica 
Solimene di Vietri sul Mare il sig. arlo Ferrara 
che da tempo pensa di  realizzare un’epigrafe da 
collocare sul Monte Spagnuolo in ricordo dell’in-
cidente aviatorio del 7 novembre 1952. 

5 agosto – Il P. Abate e alcuni monaci parteci-
pano a un pellegrinaggio a Montevergine, di cui 
si riferisce a parte.

8 agosto – Una escursione in moto dell’avv. 
Massimo Ancarola (1979-82), accompagnato 
da un collega, certamente determinata dalla ri-
cerca di refrigerio dal caldo che non dà tregua, 
come denuncia anche la tenuta… sportiva. In 
queste circostanze anche l’interesse per le cose 
belle della Badia sembra attenuarsi. oglie l’oc-
casione per rinnovare l’iscrizione all’Associazio-
ne e  alunni.   

9 agosto – Il P. D. Eugenio Gargiulo, Priore 
onventuale di Farfa, venuto per qualche gior-

no a Roccapiemonte, suo paese nativo, viene in 
Biblioteca per consultare cronache scolastiche 
e Ascolta” in vista della conferenza in program-
ma alla Badia il 10 settembre sui 150 anni del 

ollegio e delle Scuole della Badia.

12 agosto – el pomeriggio compie una bre-
ve visita S. E. Mons. Mariano Crociata, vesco-
vo di Latina, già Segretario Generale della EI, 
accolto e accompagnato dal P. Abate.

13 agosto – Tra i fedeli della Messa dome-
nicale rivediamo la prof.ssa Maria Risi (prof. 
1984-01), lieta di rivedere i padri.

15 agosto – Solennità dell’Assunzione della 
B. V. Maria. Durante la Messa solenne, presie-
duta dal P. Abate, la chiesa è piena di fedeli. La 
giornata è soleggiata e molto calda.

Dalla Badia

Gaeta, già Abate di Montecassino, compie una 
visita alla Badia con suo fratello Giuseppe. Sono 
accolti e guidati dal P. Abate. 

29 agosto – Il P. Abate è impegnato a dirigere 
il Primo Incontro Regionale degli Eremiti e delle 
Eremite”, che sono sei in tutta la ampania: due 
uomini e quattro donne. elebrano l’Ora Media 
e i Vespri con la comunità, mentre pranzano a 
parte con il P. Abate. 

30 agosto – La  montagna ricomincia a bru-
ciare. Il P. Abate chiama la Forestale e i Vigili 
del Fuoco i quali subito si attivano per le misure 
antincendio. 

31 agosto – La montagna è di nuovo in am-
me  gli elicotteri dei Vigili del Fuoco giungono 
verso le 11,00. 

2 settembre – Pioggia notevole in mattinata e 
nel primo pomeriggio. Dovrebbe essere la ne di 
incendi e di fragori di elicotteri.

3 settembre – È presente alla Messa domeni-
cale il dott. Silvio Gravagnuolo (1943-49) per il 
battesimo di un pronipote che viene amministra-
to dopo la celebrazione.

5 settembre – Festa della  Dedicazione della 
Basilica attedrale, compiuta dal papa Urbano 
II nel 1092. Alle 7,30 il P. Abate presiede la 
Messa e tiene l’omelia. Presente l’organista 
Virgilio Russo (1973-81), oltre l’assiduo dott. 
Giuseppe Battimelli (1968-71).

6 settembre – Il P. Abate si reca alla Provincia 
per sollecitare il restauro degli affreschi appro-
vato e nanziato dal omitato del Millennio. 

8 settembre – atività della B. V. Maria, festa 
patronale nel omune di ava. 

Ha inizio il ritiro degli e  alunni, al quale sono 
invitati anche gli oblati, predicato da D. Leone 
Morinelli. 

Le notizie sugli incendi in agosto sulle montagne della Badia, passate al cronista, sono state puntualmente 
riferite, ma alla veri ca dell’obiettivo risultano solo leggere ferite
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preghiera Ciro D’Amico (1985-88), impegnato 
a tempo pieno nella industria di famiglia.

12 ottobre – Giornata di ritiro spirituale della 
comunità animato dal P. Abate. 

13 ottobre – S. E. Mons. Filippo Santoro, 
Arcivescovo di Taranto, visita la Badia con una 
particolare attenzione allo zio dott. Vito iaula 
(e  alunno 1932-42). on visibile godimento 
veri ca nelle cronache i trion  scolastici, che gli 
erano noti dai racconti in famiglia.

15 ottobre – Dopo la Messa il dott. Raffaele 
Schettino (1982-86), insieme con la moglie, sa-
luta gli amici e presenta la piccola Marialuisa, 
che da due anni è venuta a far compagnia a 
Giuseppe (16 anni) e a Michele (14 anni). Pur 
assorbito dalla impresa, rimane legato agli amici 
del collegio e della scuola nei fatti lieti e meno 
lieti: è la vera amicizia.

17 ottobre – In mattinata missione al mon-
te” S. Elia in quattro: l’arch. Pietro Santoriello, 
che ha accettato di studiare i resti dell’eremo, 
il rag. Michele Pascarelli, D. Domenico Zito 
e D. Leone Morinelli, che ha sollecitato lo stu-
dio. A parte si pubblica la relazione dell’arch.  
Santoriello. La giornata è soleggiata e calda.

19 ottobre  – Si compiono delle riprese nel 
Museo (terza sala, corrispondente al piano ter-
ra dove erano le camerate del Seminario) e nei 
pressi del vecchio Seminario per ricordare l’allu-
vione del 25 ottobre 1954. Le riprese per Quarta 
Rete sono coordinate dal dott. Gianluca icco. 

Il rev. D. Vincenzo Di Marino (1979–81), 
archivista dell’arcidiocesi di Amal – ava, ritira 
manoscritti restaurati nel laboratorio della Badia.

9 settembre – All’ultima meditazione del ritiro 
ci si rende conto degli e  alunni che vi hanno par-
tecipato: il dott. Giuseppe Battimelli (1968-71), 
Vittorio Ferri (1962-65), Nicola Russomando 
(1979-84) e il dott. Luigi Maria Pilla (1959-62). 
Gli oblati sono meno numerosi degli altri anni. 

ome membro del Direttivo dell’Associazione, il 
dott. Battimelli ringrazia a nome di tutti.

10 settembre – onvegno annuale degli e  
alunni. Per mancanza di e  alunni disponibili, i 
compiti della segreteria sono svolti dal postulan-
te Pietro Massa.

Il P. Abate presiede la Messa alle 11. All’inizio 
presenta il convegno e  alunni e saluta il P. D. 
Eugenio Gargiulo e il onsiglio Direttivo. Alle 
12,25 ha inizio l’assemblea, di cui si riferisce 
a parte. Al pranzo sociale prendono parte una 
quarantina di commensali.

11 settembre – Tra la notte scorsa e oggi è 
caduta una pioggia notevole.

el pomeriggio visitano la Badia S. E. Mons. 
Francesco Cacucci, Arcivescovo di Bari, che 
guida un gruppo della diocesi con tre sacerdoti.

12 settembre – Alla Messa delle 7,30 presie-
duta dal P. Abate concelebrano Mons. acucci e 
i suoi sacerdoti, presente il gruppo barese. 

17 settembre – Venuto alla Messa domeni-
cale, Michele Cammarano (1969-74) giusti ca 
l’assenza al convegno di domenica scorsa e rin-
nova la tessera sociale per sé e per il fratello 
Antonio con la puntualità che gli è propria.

L’avv. Diego Mancini (1972-74) coglie l’oc-
casione di impegni professionali presso la orte 
d’Appello di Salerno per trascorrere una giorna-
ta nei pressi della Badia. Insieme con la signora 
Rita saluta gli amici e si rende conto degli ultimi 
lavori accompagnato dallo stesso P. Abate.

24 settembre – Dopo la Messa si presenta-
no due e  alunni. Il dott. Giovanni Di Mezza 
(1982-84), insieme con la madre, la moglie e il 
piccolo Valentino, ha un grande desiderio di ri-
vedere i luoghi e le persone dopo un’assenza 
ultratrentennale. Ma assicuriamo che l’aspetto è 
lo stesso di quando era giovane collegiale.

Il dott. Carlo Giuliani (1988-91), insieme con 
la moglie, era diretto alla ostiera amal tana per 
prendersi una giornata di distensione, ma ne è 
stato distolto dal traf co. Alternativa ideale la 
Badia, anche per salutare gli amici e iscriversi 
all’Associazione. È sempre assorbito dalla ge-
stione della farmacia e dalla cura affettuosa dei 
due gioielli hiara e Francesco Ippolito.

29 settembre – Onomastico del P. Abate. 
Alla Messa (ore 7,30) sono presenti l’organista 
Virgilio Russo (1973-81) e l’immancabile dott. 
Giuseppe Battimelli (1968-71).

La dott.ssa Pasqualina Sabino, della 
Soprintendenza di Salerno, accompagna le ditte 
invitate a prendere visione degli affreschi delle 
catacombe da restaurare con i fondi assegnati 
dal omitato del Millennio. Si tratta degli affre-
schi già nelle catacombe, ma staccati da anni a 
cura della Soprintendenza.

30 settembre – el pomeriggio viene da 
astellabate un pellegrinaggio interparrocchiale 

di circa cento partecipanti, i quali pregano sulla 
tomba di S. ostabile all’inizio dell’anno pasto-
rale.

       
1  ottobre – Prima domenica di ottobre. Al ter-

mine della Messa il P. D. Domenico, che presie-
de l’Eucaristia, recita la Supplica alla Madonna di 

Pompei. Per l’occasione è espo-
sta l’immagine della Vergine sul 
presbiterio. Tra i fedeli l’e  alun-
no Nicola Russomando (1979-
84) che saluta i padri.

6 ottobre – L’avv. Augusto 
Ciof  (1949-53) non rinuncia 
alla solita visita alla sua Salerno 
in occasione della festa di S. 
Matteo. Veramente quest’anno 
non è riuscito a trovarsi per la 
festa del Santo, ma non si priva 
della festa” del ritorno alla Badia 
per conversare con gli amici e 
rinnovare l’iscrizione all’Asso-
ciazione con la precisione che è 
di pochissimi. È accompagnato 
dal nipote dott. Massimo Ciof  
(1971-76), che, quasi con bac-
chetta magica, attira dal vicino 

orpo di ava l’amico di liceo 
Cesare Scapolatiello (1972-
76). E subito s’innalza il calore dell’incontro.

8 ottobre – Dopo la Messa saluta gli amici 
Orlando Caprino (1995-98), di Battipaglia.

el pomeriggio si ritrova in chiesa per una 

Presenti al ritiro spirituale degli ex alunni alla conferenza conclu-
siva del 9 settembre

Presenti all’assemblea degli ex alunni del 10 settembre

Mons. Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto, 
in visita alla Badia il 13 ottobre
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22 ottobre – Una trentina di parrocchiani di 

etraro, guidati da Mons. Ermanno Raimondo, 
compiono un pellegrinaggio alla Badia per vene-
rare la tomba del loro amato concittadino abate 
D. Mauro De aro. D. Massimo Apicella, che 
presiede la Messa, all’inizio porge al gruppo un 
particolare saluto. Mons. Raimondo ripete anco-
ra che è intenzionato a continuare la causa di 
beati cazione dell’Abate De aro.

26 ottobre – Giungono dal Ministero dei beni 
culturali il funzionario dott. Stefano Trimarchi e 
l’ing. Valter Violanti per controllare la sicurez-
za, in particolare l’impianto antincendio. 

27 ottobre – Bella giornata di sole, che per  
cede il posto alle nuvole verso mezzogiorno.

29 ottobre – Dopo la Messa saluta i padri 
Marco Lo Schiavo (1972-73). Volentieri viene 
dal ilento a partecipare alla Messa, anche per-
ché il suo matrimonio fu benedetto nella chiesa 
della Badia dal P. Abate D. Michele Marra. oglie 
l’occasione per iscriversi all’Associazione. 

Si tiene il ritiro per giovani e adulti con la par-
tecipazione di una ventina di persone.

1  novembre – ella festa di tutti i Santi pre-
siede la Messa il P. Abate. Alla ne diversi e  
alunni si portano in sagrestia per salutare i mona-
ci: il dott. Matteo Ventre (1943-51), ero di aver 
conosciuto l’abate Rea  il prof. Fabio Dainotti 
(prof. 1978-82/1982-84), accompagnato dalla 
moglie  Nicola Russomando (1979-84), il fede-
le delle grandi solennità, con il fratello Sergio.

2 novembre – ommemorazione dei defun-
ti. Alla Messa delle 11, presieduta dal P. Abate, 
sono presenti pochi fedeli.  

Dopo i Vespri la comunità si porta al cimitero 
monastico per la terza Messa, sempre presiedu-
ta dal P. Abate. 

3 novembre – S. E. Mons. Pasquale 
Cascio (1971–72), arcivescovo di S. Angelo 
dei Lombardi- onza- usco-Bisaccia, accom-
pagna un gruppo della parrocchia S. Michele 
Arcangelo di Senerchia, lieto di tornare a fare 
il parroco quando se ne presenta la necessità. 
Primo scopo è la visita della Badia, illustrata da 
alcuni padri, a cominciare dal P. Abate.

5 novembre – Prima delle 13 si presenta il 
dott. Domenico Monaco (1981-89) con i geni-
tori, la moglie e i due gli Antonio (I liceo scienti-
co) e hiara (II media). Lascia il nuovo indirizzo 

perché desidera ricevere Ascolta” che gli man-
ca da alcuni anni.

11 novembre – Alle 12,45 ha luogo nella sala 
capitolare l’iniziazione all’oblazione regolare di 
Pietro Massa, originario di Gragnano ( apoli). 
Presenti al rito il padre del giovane e alcuni obla-
ti secolari della Badia.

  
12 novembre – Dopo la Messa si presenta-

no alcuni e  alunni: il dott. Silvio Gravagnuolo 
(1943-49)  Vittorio Ferri (1962-65), che rinno-
va puntualmente l’iscrizione all’Associazione, 
ma si preoccupa anche di assicurare almeno il 
solo abbonamento ad Ascolta” ad alcuni amici 
e  alunni  il dott. Vincenzo Centore (1958-65), 
dopo in nite promesse di ritornare, nalmente 
tiene fede alla parola, anche se le male lingue 
giurano che è stato trascinato da Ferri nel timore 
che il prossimo viaggio negli Stai Uniti gli faccia 
dimenticare le promesse  Michele Cammarano 
(1969-74), venuto a ava per una doverosa vi-
sita alla mamma  Nicola Russomando (1979-
84), che ci tiene a non allungare troppo gli inter-
valli tra le visite.

16 novembre – Tempo imbronciato, umido e 
freddo, che minaccia pioggia. La brutta giornata 
continua nel pomeriggio, ma la pioggia è modesta.

Il rev. D. Sabato Naddeo (1977-81), parro-
co di S. Margherita in Salerno, accompagna un 
gruppo parrocchiale alla Badia assicurandogli la 
preghiera dei Vespri con i monaci e la visita gui-
data del monastero.

19 novembre – Alla riunione 
mensile degli oblati tiene una 
conferenza di natura storica l’o-
blato dott. Pierantonio Piatti, del 
Ponti cio omitato di studi storici 
del Vaticano. Presiede la Messa il 
P. Abate. Dopo si presentano gli 
e  alunni prof. Giovan Battista 
Robustelli (1959-61) e Nicola 
Russomando (1979-54) per un 
saluto alla comunità.

28 novembre – Viene per 
studi in archivio il P. D. Fabrizio 
Cicchetti, di S. Martino delle 
Scale, ospite gradito della comu-
nità monastica.

Dopo molti anni ritorna il prof. 
Alfonso Ferrentino (prof. 1978-
88) con la moglie. Sente la man-
canza dei gli che svolgono la 
loro attività uno fuori Italia e l’altro 
nel nord Italia. Lascia l’indirizzo 
per ricevere Ascolta”.

Alle ore 16 hanno inizio gli esercizi spirituali 
della comunità animati dal P. D. Lorenzo Sena, 
del monastero silvestrino di Fabriano (Ancona). 
Si protrarranno no alla mattina di sabato 2 di-
cembre.

30 novembre – Si pubblica la nomina di 
D. Michele Fusco (1979-82) a vescovo di 
Sulmona-Valva, di cui si riferisce a parte.

2 dicembre – on la Messa si concludono gli 
esercizi spirituali della comunità.

3 dicembre – Alla Messa partecipa, tra gli al-
tri, Nicola Russomando (1979–84).

All’inizio la giornata si presenta limpida e so-
leggiata. Poi subito pioggia per tutta la giornata, 
anche se leggera.

Pellegrinaggio da Cetraro per venerare l’abate D. Mauro De Caro

Mons. Pas uale Cascio guida un gruppo parrocchiale il 3 novembre

Segnalazioni
on provvedimento del 20 ottobre 2017, il 

Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera 
Universitaria di Salerno ha attribuito alla          
dott.ssa Barbara Casilli (1987-92) la direzione 
della struttura del pronto soccorso dell’Ospedale 
S. Maria dell’Olmo di ava dei Tirreni. La notizia 
è stata data ad Ascolta” dal padre della dotto-
ressa prof. Antonio (1960-64), raggiante per l’in-
gresso di Barbara nell’area dei primari”. 

***
Il prof. Antonio Ruggiero (1981-86), oltre 

ad essere professore associato all’Università 
attolica del S. uore, è stato promosso prima-

rio di oncologia pediatrica presso il Policlinico 
Gemelli di Roma.

Giubilei monastici
Il 3 novembre ricorreva il 60  di professione 

del P. Abate D. Benedetto Chianetta, Abate 
Ordinario Emerito della Badia di ava, che è 
stato festeggiato nella hiesa di icolosi il 29 
ottobre con la Messa solenne.

Il 13 novembre il P. D. Germano Savelli 
(1951-56) ha festeggiato il 65  di professione a 
Montecassino.

Auguri di santità avvalorati dalla preghiera.

Nozze d’oro
Il 7 ottobre il dott. Antonio Cuomo (1944-

48) e la signora Maria Grazia Ruoppo hanno 
festeggiato il 50  di matrimonio insieme con i 
tre gli e i parenti, primo fra tutti il Presidente 
dell’Associazione avv. Antonino uomo, all’inse-
gna della gratitudine immensa al buon Dio.
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I  ASO DI MA ATO RE APITO, RI -
VIARE AL

CPO DI SALERNO
PER LA RESTITU IO E AL MITTE TE, 

HE SI È IMPEG ATO A PAGARE LA 
TASSA DI RISPEDI IO E, I DI A DO IL 
MOTIVO DEL RI VIO. GRA IE.

In pace
19 giugno 2017 – A Potenza, il dott. Luigi 

Coppola, padre dell’avv. Maurizio (1989-92).
6 agosto – A Montecassino,  il rev. P. D. 

Gregorio De Francesco, e  alunno della Badia 
(1946-52).

21 agosto – A Vallo della Lucania, l’avv. 
Francesco Bellucci, padre dell’avv. Agostino 
(1991-93).

11 ottobre – A Pontida, il P. Abate D. Paolo 
Lunardon, già Amministratore Apostolico della 
Badia di ava.

14 ottobre – A asal Velino, il dott. Alfonso 
De Marco (1949-53).

PER RICEVERE “ASCOLTA”
Ascolta” viene inviato soltanto a coloro 

i quali versano la quota di soci ordinari 
o sostenitori. Possono riceverlo anche 
quelli che versano una quota di abbona-
mento di euro 10,00. Pertanto, chi desi-
dera ricevere il periodico deve scegliere 
una delle tre seguenti modalità:
- versare la quota sociale di euro 25,00 
- versare la quota sociale di euro 35,00
- versare la quota di solo abbonamento 

di euro 10,00.
La Segreteria dell’Associazione

Il 5 agosto il P. Abate ha guidato un pelle-
grinaggio al santuario di Montevergine. Tra i 
circa trenta partecipanti, vi erano i monaci D. 
Raimondo e D. Massimo e il postulante Pietro 
Massa. In certo modo di casa anche la signo-
ra Stella Pugliese, il rag. Michele Pascarelli con 
la moglie Rosaria Avallone, il geom. Raffaele 

esaro con la moglie Imma, gli e  alunni fratelli 
D’Amore Luigi (1974-77) con la moglie Maria e 
la glia Lucia, e Antonio (1976-79) con la mo-
glie adia,  e gli oblati Antonio alifano e arlo 
Ferrara. 

Giunti a Mercogliano, una sorpresa: appena 
iniziata la salita per il santuario, ad un posto di 
blocco il pullman è  stato costretto a fare retro-
marcia per condurre il gruppo alla funicolare. el 
corso della giornata, infatti, la strada sarebbe 
stata occupata da una gara di macchine da cor-
sa, che impediva la discesa no al pomeriggio. 
Veramente l’inconveniente è stato gradito per 
molti pellegrini che hanno viaggiato per la prima 
volta in funicolare. 

La partenza è stata alle 10,30. Giunti al san-
tuario in poco più di cinque minuti, il gruppo è sta-
to accolto dal P. Abate Riccardo Luca Guariglia e 
accompagnato da D. Raffaele Pappadia  in una 
breve visita. È seguita la santa Messa, presie-
duta alle ore 11,45 nella cappella della Madonna 
dal P. Abate Michele, che nell’omelia ha rivelato 
il motivo del pellegrinaggio: celebrare il suo 19  
anniversario di sacerdozio. 

Dopo l’Eucaristia, il gruppo ha consuma-
to un pranzo al sacco nella foresteria esterna 
del monastero, che ospita pure un presidio di 

arabinieri per la sicurezza del santuario, visita-
to da circa due milioni di turisti all’anno. 

Al termine, i pellegrini sono stati accompa-
gnati da D. Raffaele Pappadia a  visitare la crip-
ta, che accoglie una mostra permanente di pre-
sepi in stile napoletano e il museo dell’Abbazia. 

Alla ne, il gruppo è tornato alla funicolare 
per scendere a Mercogliano. Intorno alle 16,15 
la partenza per ava, dove si è arrivati prima 
delle 18.

D. Massimo Apicella

e nalazi ni bibli a e
LUCIA AVIGLIANO, PASQUALE DI DOMENICO, MA-

RIANNA FERRIGNO, FRANCESCO LODATO, CIRO MANNA-
RA, FRANCO BRUNO VITOLO, Museo Arti e Mestieri 
– Civiltà contadina, Areablu edizioni, ava dei 
Tirreni 2017, pp. 282, euro 25,00.

In duecentottanta pagine e con corredo di ol-
tre trecento immagini, vengono messi a fuoco gli 
aspetti essenziali di quella civiltà contadina che, 
con le sue punte di eccellenza concentrate nella 
lavorazione della canapa e in quella del tabacco, 
ha rappresentato no alla ne del secolo scor-
so il cuore pulsante di Santa Lucia, frazione di 

ava de’ Tirreni. 
Il volume, sostenuto nanziariamente dall’A-

zienda IMA e patrocinato dalla Parrocchia di 
Santa Lucia, nasce a sostegno ed illustrazione 
del Museo Arti Mestieri iviltà ontadina, che 
avrà la sua sede de nitiva nel nuovo entro Pa-
storale e che per circa dieci anni ha avuto una 
collocazione provvisoria presso la canonica. 

La spiegazione degli strumenti e attrezzi agri-
coli è arricchita da una ricerca costante sull’u-
so speci co del dialetto e del linguaggio locale, 
oltre che dalla descrizione di metodi, mentalità, 
costumi, forme di comunicazione, personaggi, 
vita quotidiana, che possono costituire fonte di 
ricerca e di scoperta per studiosi e curiosi di ogni 
età e di ogni luogo.

(dalla 4a di copertina)

PASQUALE DI DOMENICO, La strada, edizioni 
oitre, Battipaglia 2016, pp. 93, euro 10.
L’autore, docente di matematica e sica alla 

Badia negli anni 1978-80, si collega ai libri già 
pubblicati, ripensando anzitutto alla strada erta 
della sua vita, percorsa sempre con coraggio e 
con serenità. La strada, in particolare, richiama 
il sereno cammino insieme con Amalia, che nel 
2016 ha raggiunto il 25  anno. Anzi, il libro è nato 
come la sorpresa gradita per l’avvenimento. 

el rievocare la sua strada Pasquale è indot-
to dal suo animo buono e aperto a pensare alla 
strada dif cile che percorrono oggi tanti ragazzi. 
Perci  riserva gran parte del libro a dare con-
sigli semplici e pratici ai ragazzi,  come ritiene 
debbano fare genitori armati di pazienza, grande 
affetto e timor di Dio.

L. M.

Pellegrinaggio
a Montevergine Simposio librario

Il 23 agosto, presso la Biblioteca del entro di 
ultura e Storia Amal tana, per i cinquant’anni 

di attività poetica di orrado alabr , si è tenuto 
un incontro su un libro del prof. arlo Di Lieto 
(prof. Badia 1978-84): La donna e il mare: gli ar-
chetipi della scrittura di Corrado Calabrò.

Sono intervenuti orrado alabr , arlo Di 
Lieto, Antonio Filippetti, Lorenzo Rocco, Rober-
to Vallardi.

Indirizzo e-mail
dell’Associazione ex alunni:

associazioneexalunni@badiadicava.it

S. Maria di Montervergine (particolare)


